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llluftrifs. ma> & Eccelle». m * 
Signor a . 

L viuer gran- 
de nel con- 
cetto de’ 
fieri, qi 
Jprqcur 
Genitori, è vna fp« 
gratitudine liberale 
ricompenfa 1’efièrc cc 
edere j quando 
alle virai degli ottimi 


a 



rende a] merito con prò- | 
pagarlo la mercede mi- 
gliore; quando ottieni] al 
nome di chi é nel fèpolcro, 
lè/èmplice, e folo amore, 
che allor piu' benefica', I 
quando ha minor iperanza 
di guiderdone. Or quelli , 
titoliconcorrcuano già da 
gran tempo à fauorc della 
Sig. GERONIMA Spinò- > 
la, che ci fu' Madre, pèr 
palefarla al Mondo qual 
fu' , e qual vide ; e farebbe!] J 
fatto, sella non faceua loro 
contrailo . Il rilpetto di 
Figliuole verlb il diléige- ? 
nio , conofciuto da noi sì | 

au- I 


auuerfo alle lodi , cì ha 
coftretre à tacerne fin’or le 
anioni defcritteci da pen- 
na Religiofa lo! pernoftro 
conforto , ed iftruttione 
priuata . Pure perché fa- 
moreuole iftanza di chi 
leggendole hà pretefo di 
formarne siì'l merito vno 
Ichietto giudicio , ci hà 
dichiarate ree di teloro non 
riuelato j liam finalmente 
forzate à far publico bene* 
fido ciò, che da noi fer ba- 
llali, come eredità troppo 
cara, ed à cui noi per con- 
ditane di nafcitaFigliuole, 
per elettione di fiato Re- 

. -ai * 3 li- 
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Jigiofe haueuamo l’vnico, 
cd intiero diritto. Ne vn 
talgiuditio può non edere 
autoreuole predo tutti , 
peròche il defiderio di far 
eterne l’altrui virai non 
puònafcere in chi che da 
altronde, che dalla fìmili- 
rudine , che quelle han con 
le proprie , auuezze à pro- 
curare in altri ciò, che poi 
non fodvooo ;in loro (fede i 
così la virtù' può ben con? 
feguire per alcqn fpatio 
d’edere taciuta , ma non 
mai d’edere dimenticata . 
Or determinata la promul? 
gatione dell’opera V. E* 

> 4 ? in- 
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incontanente ci hà tolto 
ogn’ar bitrio nella fcelta dei 
Perfonaggio , cui prefen- 
.tarla . Torto ella ci fou- 
uenne , volendo noi l’otti- 
mo^ tolto come i defiderij, 
così i voti furon concordi 
nel. dedicarla. : Ne qui per , 
ciò fare ricordiamo la ftret. 
ta congiunrionedi fangue, 
di conrtdenza,e d’ortèquio, 
che beb.be noftra Madre * 
con la Sig. Marchefa D.Ger- 
fontina AuoJa di Voflr.a 
Bcccll. Quelli titoli » api- 
punto, perche sì fplendidi, 

• tanto fembraho ; graui all’ 
humiltà della. Defunta, 

•ni quan- 


quanto predo noi riefcono > 
ftimabili, epreffo gli altri 
gioueuoli,perche dal Mon- 
do fi creda grande quella 
virtil,che porta in fronte 
Nome si chiaro . Dunque 
Ja piu alta ragione d’offè- 
rirla é la parentela degli 1 
animi fondata nella forni- 
glianza delle virili, ammi- 
rate in V. E. dalfapplaufo j 
comune prima in Italia, | 
poi nella Germania , ed or j 
nella Fiandra . Quefte , J 
che in tanto fplendor di 
fortuna , e chiarezza di 
gloria fono à lei , ed in lei li 


il pregio pili nobile, le prc- 
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*■ Tentiamo riftrette in ì 

ilo volume . Gradifca Ella 


il dono i e fé GERONIMA 
v in V. E. non incontrerà vna 
| Seguace , mà vn Emola , 
| Ella hauerà Tempre in noi 
due • 


Dal noftro Moniftero di No* 
ftra Signora delle Gratie 18. 



Dccembre 1677. 


Kumiliffimc , Deuotiffime , & 
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Cj^OlVS DE \AV\lji 
¥ y Quinci alìs Societatis IES^ 
in Trouincia Medio-* 
lanenfi „ 


/ 


C Vmlibrum, qtoi infcribitur ì 
pita> e Virtù di Geronima 
Spinola de 9 Signori di Campo ,, ri- 
ferite' dal T. Frante feo jt ritornò 
Muffola della Compagnia di Gie~ 
su y duo noftrae Societatis Sacer* 
dotes, quibuscommiffumfuftre- 
cognouerint , & in lucem edi 
poffe probauerint , faculcate No- 
bis ab Adm.Reuer. P. N. Ioanne 
Paulo Oliua Praepofito Generali 
communicatà concedimus, Vt ty- 
pis mandetur ; fi ita ijs ad quos 
fpe&at , videbicur . In quorutn 
fidem has lireras manu noftrà 
fubfcriptas, & figillo munitas de- 
diaius . Genuas die 7. Ianuarij 

i 6 7$- 
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Carolus de furia i 




Cum 




C Vm S. D. N; Vrban. PP. Vili, die 
i j. Marti j anno i as. in S. Gong. 
S. R. &' vniuerf. Inquif. Decretimi edi- 
derit, idem q; cònfìrniauerir die y. Inni} 
anno \6 j4. quo wbibuit imprimi Itbros 
bomtnum qui Sanóhtate p feu CM antri} 
fama celebre s è vita migrauerunt getta* 
mirartela > vel reudationes r fine qu&~ 
dunque beneficia 3 tanquam eorttm in • 
lercefjioniBUt a Deo ac et pi a continente 1 % 
fine recogntttone s atq; app roba itone Ordina - 
rij > EiT quee batttnus impreca funt 3 nulla 
modo vult ceriferi' approdata : idem aurei» 
San&ifs. die $. Iunij i*ji. ira expli. 
cauerit, vr nimirum, non admittantur 
elogia ò'antti 3 vel Beati ab folate 3 CT qua 
cadunt fuper perfonam 3 bene tamen ea j 
qua cadunt [apra mora 3 € 5 * opinionem 
• cum protettatene in principio 3 quoi ys 
nulla adfit auQorttai ab Ecclefia Romana» 
fed fida tantum fit pena auìborem * 
Huic Decreto, e?ufq; confirmationi , 8c 
deciararioni obferuanria , reuerenr/a^ 
gua par eft in finendo profireor me haiwf, 
alio fenfu quidquid In hoc libro refero 
accipere , aut accipi ab vllo velie , quarn 
guo ea folcnt , qu® humana dumraxat 
authorirate , non aurem diuina Carli. 
R. Eccl. , aut S. Sedia Apoft. nirunrnrf 
i j* rantummodò exrepris , quos, eadeia 
S. Sedes SS. Beatorum, autMartyrmn 
Caral, adfrripfit . 

Ego Erari, oint , M affala S. l é 
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VITA, E VIRTV 

GERONIMA, 

SPINOLA 
[ De’Signori di Campo^tj 

CAP. PRIMO. 

" 

JST a f cimento » fanciullezza > 
educatone ai Geronima • 


a Acque Geronima Spi* 
noia , la cui vita per 
quanto c’è rimafto del* 
le lue memorie à no- 
ttua notitia pervenute intrapren- 
diamo à fcriuere , nella Città di 




, lite o^i 

“ rJS 

f m f f ÌPTI! fff f f li; 



2 Vita > e Virth 
Genoua Tanno di noftra falutc 
I5$2. a ' 4. Nouembre , e rinacque 
nel Tanto Battefirao a Tei dell 'iftel— 
fo nella Chiefa Parrocchiale di S. 
Mara delle Vigne. Il Padre fù 
Andrea Spinola , e la Madre Bri- 
gida Lorrullina ,, amendue di fan- 
gue Illu (tri (Timo , e fra le famiglie 
della Nobiltà Genouefe delle più 
chiare, e cofpicue*douitiofi di for- 
tuna non meno, che difegnalata 
bontà di vita, ed honetti coftunrr. 

Appena nata die à vedere nel- 
Tefteriori fattezze d’vn bel fem- 
biaàte Tinterno Tplendore di qucl- 
I* Anima grande che racchiudila 
nel corpo ; & eflendo ancor bam- 
bina feoprì aliai chiaro qual’efler 
doueflè il rimanente dell’ età Tua 
non tanto nel temperamento gio- 
uiiale, e fanguigno arricchito di 
fpiritofiflimo fuoco , che luoTelfere 
la miniera, & il fabbro degli fpiriti 
più gentili : quanto perche nell’in- 
fàntia ftefla poco , ò nulla hebhe 
d'infantile, ferbando coftantemen- 
. te il 


Di Geronima Spinola . 3 

te il tenore d’vna Tempre fcrena,& 
imperturbata tranquillità di ani- 
mo , e di volto . Onde non é raa- 
rauiglia fc efìendo crefciuta in età 
di poch’anoi dauano si bella mo- 
ftra di sé fra Tatare molte Tue doti, 
la viuacità dello (pirito, eia fa* 
uiezza de Tuoi co (lumi, ed ammae- 
ftrata dalla natura in modo di pò- 
ter* eflfere tu breue perfettionata 
dalla gratia rendeua/ì oggetto di 
ammirazione, e di diletto non po- 
co à quei dì caia , e fingolarmente 
a ’fuoi Genitori, i quali di si rare^ 
parti ftupendo non capiuaao in sé 
di marauiglia, e di contento. Ri- 
mirauanla perciò come pupilla de 
gli occhi loro , ed amauanla con 
tenerezza d’affetto più che da fi- 
glia , oflcruandone la compoftezza 
delTattioni fuperiori alT età, la 
prontezza nelTvbbidire , la mode- 
dia del volto , il portamento del 
corpo , e fopra tutto vn'indicibile 
propenlìone alla pietà congiunta 
con non so quaTanticipata matu- 
A z rità , 


^ 4 Vita , é Virtù 
rltà , e rifoJutione nelle propone , 
che faceua, c nelle rifpolie, che da- 
lia . Era ella infin dall’ora molt;o 
curiofa , e vaga aliai più che d’ab- 
bigliamenti , di ciò che lapeale di 
diuotione > come adir de’Rofarij , 
Officinoli di Noftra Donna, Agnus 
Dei , & immagi nette de’Santi ; ne 
farle fi poteua dono più caro , che 
ditali colette; anzi che auida oltre- 
modo di apprenderne il colorito , 
6 voglìam dire il lignificato , come 
pure delle dipinture de’quadri, ne* 
quali perauuentura s’incontraua , 
ò dentro le itanze di cafa , ó nelle 
Chiefe , follecita mente chiede u a 
alle Donne , che fpiegar le volef- 
fero ; &Jn vdendo raccontar la 
Paffione de' Santi Martiri , ò di 
Chrifto Saluator Noftro inteneri- 
uafi, e metteua fofpiri da dolente . 

Fatta horamai capace di ammae- 
ftramento , e di fcuola , fu alfai 
prefto applicata ad efcrcìtii pro- 
portionati all’età fua ; laonde im- 
parò molto ageuolmentc , oltre al 
* i. 4 - - ma- 


Di Geronima, Spinola* 5 
maneggio dell’ago, ì'vfo felice de* 
libri , e della penna ; e valfc à lei 
' per addottrinarli maggiormente 
nello fpirito , c per arricchirli di 
cognitioni ceiefli , come fe pollo 
haueflè il piede dentro la {cuoia de* 
f * Santi . Conciòfiache venendole alle 
mani libretti fpirituali in abbon- 
danza , attefe alla lettura di quelli 
con molto ardore. Coftu maua poi, 
ancorché non ricercata , ridire alle 
Donzelle , e Donne di cala , & alla 
Signora fu a Madre con rara pietà* 
e bontà pari alla facilità > che Iiaue* 
ua in repetere ciò che di diuoto , t 
fanto d’haucr letto fi raccordaua ; 
e ben fi feorgeua al modo del fuo 
dire , quanto al viuo , & altamente 
le fi imprimeflero nell’animo quei 
documenti , che indi à non molto 
trafl’e in efecutione, e furono in-*- 
: dubitata mente i primi maellri del 

fuo fpirito . 

Cosi paflarono gli anni fuoi piu 
teneri i ne’quali puòdirfi, chela 
Natura abbellita colle foe doti 
\ A 3 quel- 
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6 Vite Virtù 
queiranima hauefle compiuto alle 
uie parti lafciandone il rimanente, 
ou’ella giugner non può al Segre- 
to , e maeftreuole lauoro della 
Gratia . E lauorolla quella ben 
daddouero; poiché appena era ar- 
riuata all'vfo perfetto della ragio- 
ne, che videfi efler lei nata da più 
che pel Mondo portata d volo alle 
cime della virtù , e dcllinata a dar 
ricetto entro di se alle benedizio- 
ni del Cielo per douer edere in- 
grandita, e fubiimata à quel pollo 
di perfezione , a cui di rado au- 
lì iene che fi peruenga nello flato 
jfecolarefco, e maritale; & ella pur 
vi giunle col mezzo dell’oratione, 
della mortificatione , e delle croci 
die le feruirono di fcala per fa- 
lirui » 

La prima voglia che dalle let- 
tioni de* libri fpirituali le s’accefe 
nel cuore , fu di piacere à Dio in 
tutto si fattamente, che non chela 
vita *md tutto ciò che v’e di bene 
immaginabile volentieri deprez- 
zato 


JvJ* y- ». , +\ ' y 

Di Geronima. Spinola • 7 
*atO hauerebbe per amor Tuo ; età 
che più volte ci iafeiò fcritto tra 
Tuoi diuotì fèntirnenti , dicendo : 
Signore voi ben fapete , che in fin 
dalla mia fanciulleT^a non altro 
hò de fiderato , che di compiacenti ; 
fate feguir l' effetto . Quindi mof- 
fa da fpirito interno applicolli all* 
oratione , e v’attefe si di propofi- 
to , che hauendone aflaporata la 
foauità , e la dolcezza , non Teppe 
mai più ftaccarfcne nell’auuenire, 
e n'andò nel corfo di fua vita co* 
me eftatica . liitirauafi fouente* 
quando occultamente far lo pote- 
va ne*luoghi più rimoti , e più fo- 
litarij dicala, e quitti dimoraua 
lungo tempo tanto raccolta, e fifla 
in Dio, che fenibrawa dimenticarli 
d’ogn*altra cola , e di sèftefla ;ri* 
teuendone piena si copiofa d'illu- 
ilrationi , e tenerezza deflèttasi 
grande , che n’vfciua tutt’infoca-» 
ta , & infame bagnata di lagrime. 
Confiderciua che V Anima fua non 
era fua , mà di Dìq x che P banca 
A 4 crea - 


8 ' Vitti , e Virtù * 

creata , wa di Giesù , che l'hauea 
redenta ’> Giesù do Pier ejfereilfuo 
fpofo , /7 diletto del cuor fuo , il fuo 
più caro . All amor di Giesù , e di 
Giesù Croce fiffo douerfi viuere 5 e > 
morire. Egli folo e ffer oggetto de- 
gno dell amor fuo, perche egli folo 
contien ogni belletta, & ogni bene • 
■La Croce douer effe re il fuo P a ra- 
di fo : nelle Piaghe di lui volerfifar 
il fuo nido ; tener egli il fianco aper- 
to 5 accioche entrandovi V Anima 
unifica all ardentiffimo cuor di Gie- 
sù il tiepidijfimo cuor fuo . Conue - 
nirfi dar amor per amore , e patire^ 
fé non peraltro , almeno perla do- 
vuta corri fponden%a verfo di chi 
tanto patì per noi . Quefti, & altri 
limili erano i fentimenti , com’io 
ritruouo ferino da lei, che di con- 
tinuo traeua dalla meditatone di 
que'tempi , e che lo Spirito Santo * 
imprimcua in quell 'Ànima in età 
ancor tenera, & innocente i forza 
d’inuifìbili raggi;onde poi auu am- 
arono in taì’ardore, che come in 



Di Geronima Spinola • p 
apprcflo diremo , hebbe a prouar- 
ne fe nobilmente gli eletti etian- 
dio nell’efteriore del corpo. Ma 
acciòche fi ricono /ca il dono , e fi 
mifuri l'altezza della contempla- 
tione, alla quale fin da quel tempo 
fu folleuata Geronima : porrò qui 
alcune poche righe dcll’atteftato 
che ne fi Suor Maria Gertruda 
figlinola d’Aleflàndro Spinola, die 
fù Doge della Serenifs. RejpubJica, 
c fratello di lei , Religioni molto, 
cfemplare 'del Venerabil’ Ordine 
clell , AnntIntiata , di Genoua in va 
fuo bulletino dell’anno 1673. lot- 
to la data di p. di Maggio . Dice 
dunque così . più volte diffemi la 
Signora Gejonima mia Zia quanto 
mai rtsìgtiore nella fuagiouentù 
da thè beblfe l’vfo della ragione 
l'hauejjfe degnata di fauori , e di 
gratie particolari ; e che fenga eh* 
ella fapeffe ciò che fi /offe oyationt , 
mentale fi ritrouaua affai fipeffo ha* 
uer paffuto tré , e quattrhore in 
quella, che le pareuano momenti 
A 5 /«< 


io Vita > e Virtù 
feti 'faune de rfene; onde poi rimane - 
uacon de fiderio tanto ac cefo >c bra- 
ma fi grande di darfi tutta d Dio* 
e con z>na chiaverà tale delle va- 
nità delfecolo , che fi come quelle 
pareuanle non più che vn'ombra> 
vnfumo , vn nulla : così per lo con- 
trario la foflan%ade'beni eterni le fi 
auantaggiaua in fommo, le innamo- 
rava , e rapina l'affetto ; laonde fi 
fentiua vno fiaccamene sì gagliar- 
do 3 e peffente da tutto ciò che non è 
Dio 3 che per quanto foffe flato in 
poter fuo 3 più che volenti eri fi fa- 
rebbe priuata delle cofe ancor ne- 
ceffarie , & haurebbe battuto vna 
tal priuatione in luogo di g*an fa- 
nove 3 e di gratta Angolare . Ciò mi 
diceua affine d' aff ottonarmi ad efer- 
citio sì fanto con tal' efficacia di ra- 
gioni 3 & efpreflione d'affetto 3 che 
io mi fentiua tutta accefa d darmeli 
di propofìto ; pcrilche fuggerimmi 
lafleffa molte inflruttioni, e diemmi 
indirìT^amento j benché io 3 &c . Or 
fc tali buono ì prìncipe del fuo 


Di Geminici Spinola* il ' 
viucrc , à dir cosi, ragioneuolc, 
quali vogliam credere faranno (ta- 
ti neli’auanzarfi degli anni gli aua- 
za menti del filo viuere fpiritualc, 
non interrotto già mai , ma bensì 
feguito col tenore, anzi col fèmo- 
re d’vn ‘affidilo, e contornato cfer- 
citio di «quelle migliori virtù , che 
incoronano, e rendono ammira» 
bile la Clauftrale, e Religiofa, non 
che la Secolare > e Chriltiana per- 
fèttione . 

Da sì fegnalato MaeftrG,qual*é 
lo Spirito Santo, nella cui lettola 
citò difcitHY quod docetur apprefe 
Geronima l’arte di ben’orare , e 
quel che più importa l'arte di ben 
fare . Conciófiache gli alletti no- 
Itri daH’oratione fuegliatici feruo- 
iio à guifa di mantice per daccene 
derci nel cuore la fiamma della 
carità, e del fanto amore; qual poi 
alimentar fi vuole coll’efca dolce 
della inortificatione , e del patire: 
non andando si bei fuoco qua giù 
tra noi diuerfo dall’elementare, fe 
> A6 non 


iz Vita\ e Virtù 
non che forfè qucfto in qualfiuo- 
glia materia arida ficonferua,e 
quello del folo legno della S. Cro- 
ce pare che fi nodrifea . Attcfe 
perciò à bello lludio à ricercar 
maniere di trattar afpramewtele 
fue tenere carni, firignendolc di 
funicelle ammicchiate intorno al- 
le cofcie ; ne intralafciaual’vfo di 
qualche rozza > & afpra cintura, ò 
pur di catenella , e di cilicio fegre- 
tamente procurato . Aggiugneua 
di tanto in tanto con vgual {egre- 
tezza molte, e longhe difcipline, 
valendofi à tal'eftetto di funi , e di 
cordelle con fila raggroppate fino 
à trarfi più volte fangue • Ne con- 
tenta di ciò dielfi in cerca di mol- 
te mortificationi, quando toglien- 
do al Tonno il npofo per darlo all* 
oratione , quando alpalatoqual- 
che cibo più grato, e faporito fot* 
to pretcfto d’indegnatione di fio- 
ma co^ò di non aggradirle ; mor- 
tificationi che tutto il tempo di 
fua vita , come fi diri in appreflò. 
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mantenne intiiolabilmente, & ac- 
crebbe con marauigliofò femore. 

. Ma affai più d> quelle volonta- 
rie penitenze Iperimentaua pcno- 
fo il fouerchio degli ornamenti $ e 
delle foggie donnefche, di cui tan- 
to comunemente gode quel fef-> 
fo; e più volentieri difuo genio vc- 
fìito baurebbe Tacco , e faio » che 
lino > e feta , amando vnicamente 
la bellezza della modeftia > e della, 
virtù , e T apparilcenxa gratiofa 
agii occhi di Dio; e non che mar 
fòpportafle imbellettamenti di 
guancie, ò lifeio di forte alcuna, 
che più tofto efècrauagli>& abbor— 
riuagli come fchifezze , e macchie 
peggiori deH’anima,che del volto- 
Quelle virtuolc , e fante ritrofie 
difpi a cenano à Brigida fua Madre, 
parendole y che Geronima troppo 
lungi dal conueneuole appartar fi. 
volefle , e fottrarfi dall’vfatoco- 
ftume delle famiglie, e delle Dame 
Aie pari ; il perche k riprefe acre-v 
mente 9 come pure della ritiratez-- 

za 
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za romitica con sì fatta attuatio-' 
ne, òcome ella diceua, aitandone 
di mente da impazzirne . Vdilla 
vj uèita humilmcnte con gli occhi 
dimefli , godendo dell’ occaiìone 
altrettanto à lei cara , guanto ini- 
pettata che il fuo diletto Giesii le 
mandnua di patir gualche cofa per 
amor fuo ; & e {fèndo portata dal 
iuo interno ad elitre arrendcuole 
à cenni, non che à comandi de’fuoi 
maggiori le conuenne ratternpe- 

S iiì alguanto , ed arrenderli nell’ 
priore apparenza ad vn modo 
di vinereche poco ± ó nulla fapeffé 
del fuo furato feruore . Era per 
tanto mirabile nell’ occultare le 
fite diuotioni, e coprirli d’vna fan- 
ta Ipocrilia ; poiché fe bene nella 
freguenza de’ Sacramenti , nella 
puntualità de* fuoi efercitii fpiri- 
tuaii , g ua li erano recitari’ Viììcio 
di Noftra Signora, e gualche parte 
del Rofario, difaminar la eofeien- 
ziij leggere fagci libri , parlar fre- 
guentemente di Dio, e del difprez- 

zo 
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10 del Mondo, mollrarfi affabile 
con tutti, e ma filma mente in verfo 
de’pouerelli , & altri limili anda- 
menti fpiccaua pur tuttauia vn 
non se 1 che di fingulare , come au- 
uiene nelle moftre di ben regolato 
orinolo ; nulladimeno appariua 
nell’efterno tanto compita , & au- 
uenente, che diffidi cofa farebbe 
fiata l’indouinar la finezza della, 
virtù, e dello fpirito , che non mi- 
ga dozzinale,mà fin dall'ora gran~ 
de , e mirabile nafeondeua * 

CAP. SECONDO» 

Sponfalitio di Geronima » 

A ccoppiando dunque alle fida- 
tezze naturali , di cui fu, co- 
me di fopra dicemmo,largamcnte 
dotata te doti d’vna rara mode- 
ftia , prudenza {Ingoiare , e ma- 
niera di tratto dolce , & amabile , 
rapiua à se i cuori , e de'domeftici, 
e degli efterni * & era comune- 
* mente 
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mente lodata di lautezza , e di co* 
fiumi oltre modo gentili > abben- 
che longi daKmerito della virtù di 
lei in gran parte celata , e non an- 
cor pienamente conofeiuta . Oltre 
che pochi fono coloro , che hab- 
bino accortezza di fpirito , e chia- 
rezza di lume per dilcernerc tra le 
operationi della Gratia , e quelle 
della Natura, & amitene bene 
Ipeilb filmarli cofiume ciò che c 
virtù , & effetto di naturalezza 
quei che prouiene da fegreta ca- 
gione d’habito fo pra natura le.- 
Comunque fia ; nell 'a nno di- 
ciafeitcfìmo dell'età Tua conde- 
feendendo alle richiefie moltipli* 
cate d’ alcuni Caualieri, che in 
iipofa la dimandauano, & alla 
premura più che vogliofa di Bri- 
gida Tua madre, che forte temeua* 
che la dcuotione , e lo fpirito non 
la portalìero di botto vn giorno in 
vp Moniftero,delibctò Andrea fuo 
padre fenza più indugio di collo- * 
caria f mentre ella più che mai 

ftaua 
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(lana di fp afta di fpofarfi con Dio, 
e difegnaua di ritirarti nel poco 
dianzi iftituito Ordine della San- 
tiffiroa Annunciata . Riflettendo 
quegli per tanto a vari foggetti , 
quali gli fi ofteriuano per ifccglier- 
ne tai’vpò a \ìn cui la qualità del 
fingile y e l’honoreu olezza di non 
mediocre fortuna . concorre Acro 
del pari con leq 11 alita e di nafeita , 
e di perfona d’vna {uà figliuola: 
primogenita tanto (limata , & 
amata da se ; dopo molte confide- 
rationi intorno à quei che afpi ra- 
mano alle nozze di lei, & affailìhnc 
raccomandationi fattefi à Dio da 
Religiofi fuoi confidenti, appi- 
glioffialla per fine à quello , ch’ci 
giudicò efiere ò fupcriore , ò non 
inferiore à vera n 'altro ; c quelli 
fu Nicolò Spinola de* Signori di 
Campo . Non iflimò però conuc- 
neuole la conchiufione di affare 
cosi rileuante (enza riceuerne 
l'approuatione, & il confenfoda 
Geronima > alla quale, haucndola 

tirata 
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tiratain difparte con bel modo dx 
folo à fola partecipò Pintentione , 
& il dilegno , che haueua , lodan- 
dole in vno si la conuenicnza del 
maritaggio, e le doti dello fpofo 
auxntaggiofe , come aflicurandola 
del beneplacito, e volontà di Dio. 
Qui può ciafcheduno immaginar- 
li* fé materia di maggior dolore 
poteua foprauuenire ì quelPani- 
ma , che tanto ardentemente lof- 
piraua Pvfcita dal fccolo , nemica 
giurata del Mondo , e che ad altro 
maggiormente non afpiraua , che 
a chiuderli dentro d*vn Chiodi o , 
à viuere , e morire in Croce Spola 
di Giesù Chrifto ! Gran colpo fu 
quello in vero . Impallidì, arrofsi, 
tremò piena di confulione , e di 
amarezza . Stette fu*l principio 
come attonita lenza dir parola . 
Vfcironle dagli occhi lagrime in 
abbondanza : poi rincorando Paf- 
futo Tuo cuore , e venerando Pai- 
tiflìme , & à noi incognite difpo- 
, fitioni della Diuina Prouidenza * 

ren- 
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rendure le domi ce gratie al Padre, 
chiefegli per all'ora qualche poco 
di tempo à dclibcrarui (opra . Mi 
non mai fi trottò ella tanto alle 
frette > angultia-ta , e perplefla , 
parendole per vna parte peccato 
il non arrendei’ fi ai volere del Pa- 
dre» e per l’altra colpa non nsen 
grane, e rilcfifofa ilnoncorrifpon- 
dere dal canto- Tuo alla vocationc 
Religiofa * Abborriua le nozze , 
Se il lecolo ma che ? Se ciò ina i 
folle* diceua». voler di Dio ? Certo 
edere volontà di coloro r . che dan- 
doglieli' per Padre , e Madre , ha- 
uea fofhtuito in luogo fuo . Ti 
darà l’animo di difubbidire al Pa- 
dre lòtto incerto titolo di vbbidw 
re a Dio ? Màforfc quelli , che ti 
comandano non: fanno il tutto , e 
per auuentura s’ingannano . E fc 
per auuentura tù * e non eglino 
foli» ingai mata ! Tanto e.* miglior 
cofa è fernice à Dio che al Mondo; 
anzi al Mondo non dee fermili „ 
ma fola à Dio* Vada dunque 1<* 

Spo- 
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Spofo , & il retto . Si ; ni à fé Dio 
volette reftar da te {cru ito nel fe- 
colo ? Qui doppiandole il cuore 
in fofpiri , c gli occhi in dirotti fil- 
ano pianto , conforme ella lidia 
poi confidentemente narrati a a 
pcrfone Religiofe ,portoflia*piedi 
d’vn fuo dinoto Crocefitto ; orò , 
s’aflitte , pia nfe : ne mai altra ifpi- 
xatione, ne per se, ne per altre 
perfone, cui raccomandato hauea 
Pattare , ritraile che d’equilibrio , 
cd indifferenza si alto flato Reli- 
giofo, come à quello del forno 
Matrimonio ; il perche diede la 
rifpofta , e giunta mente l 'attènto 
ad Andrea fuo Padre, fopendo 
molto bene> che non forebbono 
mancati mezzi à Tua Diuina Mac- 
ftà per impedirne refecutione , 
quando cosi fotte flato iu fuo pia- 
cere . Protettogli però d’accettare 
ciò per pura vbbidienza 3 fenza 
volerui hauere minima parte del 
fuo ; ella abborrir per sé di si fatto 
modo le nozze , che quando fotte 

in 
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in fuo potere , fi eleggerebbe più 
tolto di viuerc romita fu 'monti. 
Si foceflè pur ruttatila la volontà 
del Signor Iddio, le cui fante dif- 
pofitioni , ancorché non bcn’intefe 
riucrcntemente adora uà, e già che 
non meritaua d’eflèrgli fpofa in 
vn Moniftero , come per Paddie - 
tro credeuafi di fare; almeno ac- 
cettar .la do u effe per ferua nel fe- 
colo , oue per voler altrui fi rima- 
neua ; e qui di nuouo intenerifli , 
e bagnoli! di lagrime • Ma non cosi 
il Padre, che amandola vincamen- 
te , Monaca non la voleua ; onde 
fi die à confidarla ; ne credette la 
vocinone tfiere tale , per cui do- 
uefle rimanerli dal maritarla, non 
effendogliene precedute le domite 
iftanze , ne venendogliene per 
quanto glipareua fotta pur bora 
gran repugnanza • Fù dunque ter- 
minato l’affare , e fi conchiufeil 
matrimonio . Poc* apprello cele- 
braronfi le nozze fefieuolmente 
con splendore , & interuento de* 
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principali Caualieri , e Dame del- 
la Città. Nc lafciò Geronima di 
foddisfare à pieno alle parti di Tua 
pcrfona , come era il doucre in- 
fingendoli contenta , gratiofa > c 
giuliua , ma con tal modo , e mo- 
de ratione nc 'guardi ,e detti Tuoi, 
che panie vna maratnglia à chi la 
vide, e ne fu fingolarmcnte lodata; 
oltre che dal fcmbiante Angelico 
rifìetteua vna certa dolce aria di 
Faradifo, checagionaua , e venc- 
ratione , e diletto ne’riguardanti , 
rimirando eglino in quel volto, 
come in vno fpecchio tralucente il 
candore , e la bellezza di quell’ani- 
ma tanto diuota , & innocente • 
Quindi gli vfficij , e le congratula* 
tioni non mai pattarono cotanto 
leali , e fi ncere ; ne forfè mai vi fii 
la realtà del merito di tanta lode • 
Et in vero non può non cttèref. 
fctto ^ che di fìraordmaria virtù la 
moderatione , e la continenza in 
tal forte d'a-uuenimenti , oue fem- 
bra debito di couuenienza l’eccel- 
so. 
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fo., ancorché non grane , d’intem- 
peranza . Certa cofa è > che ella , 
fi come poi raccorda 11 a 3 non heb- 
bc mai motaiisi forti , & elicaci ì 
far giuda dima delle cofe, & a 
prenderfi à baia dentro di se le 
pompe , e le leggerezze del fecolo, 
che quando le le vide atlanti fede- 
rate con isfoggia , efparfa , quali 
in ifeena d’incanto , la cui luce , e 
diletto per quanto vagamente 
lampeggi } non éche efimcra , fpa- 
rendo dall’animo più velocemen- 
te , che dall’occhio . Ma quel ch’è 
raro ( ch'il crederebbe ) etiandio 
in fede si fonatole , & allegre Ge-* 
ronima fenza mancar punto ada 
conuenienza, & agli vfficij di fpofa, 
non più vi daua predente di corpo, 
che lontana di adetto ritiratali co‘ 
deuoti penfieri nelle Sagro fante 
piaghe del Redentore ? Ben fe ne 
auuide citi di rincontro la miraua, 
e di tanto in tanto l'oflèruaua rac^ 
corti in sè [teda pentola, e premerli 
dalla parte del cuore il petto con 

la 
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la man detti a , non fapendott , fc 
per timore d’offefa di Dio, quale 
in diremo abborriua , ancorché 
minuta, e lieue , ò pure ciò che era 
in realtà, per defiderio di piacerà 
quel folo ,che teneua pretto di sèi 
anzi fece fletta vnitiflimo, voglio 
dire al Crocefitto , che di fotto il 
giubbetto teneua vnico , e vero 
ipofo del cuore , e dell’anima fua. 
Jn cotefta forma andarono le fue 
nozze ; ne altro v’interpofe d’hu- 
niano , che 1 * affiilcnza , benedi- 
cendole pofeia Iddio col copiofo 

frutto di fecondità , e di merito • 

• » • • • 

* ' . - f V* ■, * .’i f 

CAP. TERZO. > 

t • 

Suo flato coniugale • 

N On così toflo hebbe fine la fe- 
tta , che Geronima fpoglia- 
tafi de’fuoi pretiofi arredi, votogli 
in dono , e mandò in appretto la 
vette nuttiale fornita difinittimi 
ricami , e traporti d’oro in vfo di 

pia- 
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pianeta , e di palio al Santiffimo 
Sacramento dell'Altare, primitie 
del molto, chè indi in poi coftumò 
di lau orare colle Tue mani in Ter- 
ì uigio del Culto Diuino . Ne fi di- 
I menticó in tal* occorrenza della 
pietà in verfo de'poueri, inuiando 
loro fouuentioni di danaro, e par- 
te de’cibi di Tua tauola • In Tomaia 
chi hi Dio nel cuore è Tempre 
dello in ogni affare , e non inter- 
inette d 'amarlo ancor’in tempo, 
che non mai puol’eflere , tuttóche 
poTsa parerlo , fuor di tempo • A 
quello diu ini Unno amore, che ra- 
dicato ha uea nell’anima tenendoli 
di continuo ftrettamentc legata , 
per non diTunirne Taffetto atteTc 
à diuiderlo col marito / in modo 
però,che ToTse tutto di Dio; poiché 
cgl’é, che ci fa intendere , hoc Sa - 
cramentum magnani eft y e vale a 
dire non già di Mondo , e di ter- 
ra , mà cui principaiiffima parte 
fi è Io Tpirito figura dell’ amore 
portato da Chrifto alla Tua ChieTa# 
B Amollo 
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Àmollo dunque fuifeeratamente 
come se ftefsa ; poiché efsendofi 
auueduta d'hauer incontrata v n'a- 
nima di tutta bontà , capace di 
auanzarfi nella Chriftiana perfet- 
tione, e di crèfcere nel fanto timor 
di Dio > non può abballanza {pie— 
garfi quanto ne godefse , ririgra- 
tiandone la Divina Bontà , e pro- 
curando ad ogni fuo potere di gio- 
varli in detto , e in fatto , non 
tanto in ciò che riguarda al corpo, 
& alla cura di cafa, quanto in tut- 
to quello, che concerne alla pietà , 
& allo fpirito; dandogliene per- 
ciò, che ben far lo fapeua con belle 
maniere à luogo , e tempo falutari 
riccordi y & ammae tirandolo con 
l’efHcace , è eotidiana lcuola del 
filo rariflimo efenipio. Vnilli il 
fiio volere, & il fuo genio, fiche 
la lega de’corpi loro fu molto mi- 
nore della lega degli anim^e vifse 
Tempre con efso lui con ifeambie- 
uole corrifpondenza di i incero af- 
fetto „non mai interrotto , ò dal- 

l’infer- 
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I l'infermità che gli auuennero , o 
dalle difgratie de’beni di fortuna, 
che dopo inolt'anni dal loro ma- 
trimonio prouarono , diportan- 
doli in quelle con indicibile pa- 
tienza , e conformità alla volontà 
del Signore , e riceuendole dalla 
mano di lui à ragione di benefìcio, 
come caparra , e pegno dell'amo^ 
filo ; merce che ambodye furono 
Tempre pieni del Tuo finto timore, 
& apprezzarono incomparabil- 
mente più gTinuifibili beni della 
gratia, che quei di natura , e di 
fortuna fòggetti alle difa uuent li- 
re , e poco durèuoli; ond* è che 
tanto poi crebbero nell’ acquifto 
delle virtù , fegnalatc bensì in Ge- 
ronima , comuni però anche à Ni- 
colò fuo marito , come à dire pietà 
nelle cofè di Dio, tenerezza di 
^ cofcienza, che li rendea nemici ca- 
I ì pitali d'ogni minima ombra di 
colpa, carità fuifeerata verfò del 
profilino, e fpecialmente de’poue- 
ri , pace , e contento grande nella 

» B z forfè- 
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fofferenza delle croci , che piacque 
alla Diuina Prouidenza per arric- 
chirli , & incorona rii di merito in- 
uiar in cafa loro . 

- Qui tralasciar non fi vuole vii 
particola riffimo accidente, il qua- 
le tutto che per se ftefso Ha molto 
trauagliofo da fofrcrìrfi, nulladi- 
meno fi come riufei alla virtù di 
Geronima per vna parte di eftre- 
uia confufione , e per l*altra di 
molta confolatione , hauendo ella 
di che patire fenza fua colpa , po- 
trebbe altresì feruire di conforto 
à quell* Anime buone , à cui tal 
volta fuole auuenire , permetten- 
dolo giuftamente il Signor Iddio 
fe non per altro , almeno perche fi 
intenda non efsere così lifeio , de 
appianato il giogo del matrimo- 
nio , come à prima viltà rafsem- 
bra. Erano dal giorno feftiuo delle 
fu e nozze trafeorfi alcuni me fi 
limpidi, e.fereni. L'amore de* 
fpefi à regole armoniofe di concer- 
tati voleri raddolciua la pace de* 

cuori 


4 


\ Dì Geronima Spinola • 19 

. cuori loro . Crefceua à difmifura 
ogni di più , e la beneuolenza , e 
, la gratia con eccelli di gentil ezza 
degli vni inuerfo degli altri, vi- 
t cendeuoli preuentioni , & oflequij, 
vnità diconfentimenti , comuni- 
, catione di pareri , medefimatione 
d’aftetti ; fe non che in quanto 
Geronima frequentando le Chie- 
fe , & efercitandofi al folito in di- 
uotioni , e fanti trattenimenti , 
daua i vedere d'baucr ri pollo 
tutto il fuo cuore in Dio , e di 
trarre dall* amor di lui ogni fuo 
fpirito . Pure la bellezza, e lautez- 
za di lei condita di foauità , e di 
garbo , benché veftiflero manto di 
palcfe,& ammirata modeilia trop- 
, I po fidamente offeruata dal marito 
cagionarongli debilezza di villa 
nell’intendimento > e qualche neo 
d’ombra nellimmaginatione ; li 
) che in breue l’affetto per auuen- 
tura troppo grande , e fouerchio , 
chea lei portaua,pafsòin gelofia, 
che di quando in quando trifta- 
B 1 mente 
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mente l'affligeua ; maffimamen- 
te oflèruando , che non pochi 
de» Tuoi congiunti 9 e de* più ri- 
guardeuoli accoppiauano con l»e- 
ilimatione delle rare parti di Ge- 
xonimadimoftrationi efterne d'af- 
fetto non ordinario al merito j e 
alla bontà di lei . Non fu mai pe- 
rò che per la Diogratia ammet- 
teflè fofpetto di forte alcuna 9 non 
bauendo egli hauuto la mente si 
ingombrata , che ben non vedeffe 
quanto temerariamente giudicar 
fi verrebbe à finiitro di colei 9 le 
cui virtù erangli ad occhi veggen- 
ti conte , e manifefte . Ma cota- 
li ina preffioni per lo più non van- 
no diflomiglieuoli dalle meteoro- 
logiche 9 c perciò fono compofU 
d'alidori di cupidigia 9 ò vogliam 
dire di troppa affettione ; & ef- 
fendo colorite di chimerizata ap- 
parenza da vani fantafmi fórni and 
in capo , e fembrano corpi ; offu- 
fcanopoi si fattamente la ragio- 
ne } & intorbidano la pace del 

cuore 
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cuore amareggiandone l’affetto in 
modo che paiono impaliate di 
fiele ; onde tall’ora ritenute gran 
pezzo , e quafi che a ma fàccia te 
icoppiano in vipere di fdegno , c 
di rancore, connettendo il /àngue 
in veneno > e sbranando ad vn 
anorfo due cuori . Se ne auuide 
Geronima jinhorridi? diffimulò, 
compatì all’infermità del marito, 
e ne rimafe trafitta di modo , eh* 
hebbe ad accorar Tene . Spafima- 
uà in ogni fu a attione giudicando- 
la rea di colpa j ogni paflo, che el- 
la de/Te fuor di caia , ogni parola , 
che le vfeiffe fuor di bocca , ogni 
guardatura , ogni fiato erale fof- 
petto . Infingerli non fapeua , ne 
far lo voleua ; 0 poi à qual fine ? fe 
non perche fcoucrta la fintione fi 
delle vero colore all’ombre di chi 
trafogna ua . Cercò , e ricercò 
mezzi, e maniere diridurre il con- 
fòrte a miglior fenno , e fgombra- 
te le illufìoni tor via dall’animo 
di lui fideina sì perigliofo : ne ri- 
B 4 trou q 
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trouò rimedio più opportuno, che 
difoilcnerepatiememente la croc- 
ce a fe mandata , tanto più volen- 
tieri , quanto maggiormente la 
toccaua fui vino , e le paflaua le 
vifeere. Aggiunfeui ftraordinarie 
mortificationi, e penitenze : ne la^ 
{ciò di ricorrere al fuo Crocchilo , 
& implorarne di , e notte l aiuto 
con lagrime , e con fofpiri . V dil- 
la pietofamente quel Signore , di 
cui ftà fcritto > che faciet cum ten - 
tati me prouentum , & fi moram 
fecerit expefta eum j imperoche , 
quando à Dio piacque conofciuta 
à lunga proua la yirtu,e l’integrità 
di Geronima , ammiratane la pa- 
tienza il filentio , per cui non 
le vfei mai parola di bocca , e rau- 
uedutoiì appieno della infuilìften- 
za del fuo errore Nicolò fuo mari-» 
to > condannò fe di graue reato, c 
chiefe à lei più > e più volte del fuo 
yano fofpctto humilmente perdo- 
no . Quindi, dileguate le nebbie ri- 
tornò il bel fere no di prima colmo 

di 
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1 di tanto affetto , che non mai più 
fi fpenfe , ne fi diminuì , ina creb- 
• be ynitamente fino alla morte . E 
1 quella fimplice ombra di difaffet- 
tione feguita folo nel principio del 
maritaggio , credo ficuramente 
fian fiate tutte le difcerdie di tutto 
) il tempo , che inficme vifiero . 

) 

CAP. QV ARTO. 

i 

Suo ftudio 3 e cura ndl'educatìone 
1 de' Figliuoli » 

H Ebbe Geronima prole affai 
numerofa di tre maTchi , e 
cinque fe mine, nella cui educatio- 
ne difficilmente può dirli la dili- 
genza , e l’accuratezza da lei infi- 
tte ntemenf ^praticata • Adempie 
le parti d’vn’ottima , c Santa Ma-* 
dre . Non contenta di partorirgli 
al Mondo > fe prima non fodero 
flati confagrati à Dio > ritrouan- 
dofi incinta , foleua offerirglieli, e 
1 raccomandar que’pegni delle /ue 

f Ì j vifeere 
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vifcerealla protettone di Maria 
Vergine , & alla cuitodia decan- 
ti Angioli . Amauali poi al par 
dcgl'occhi Tuoi con tanta tenerez- 
za , che farebbe!! à feruitio loro 
disfatta » Recauafegl’in grembo 
3 ncor bambolini , e godeua , che 
fucchialfero alle poppe della pie- 
tà il primo latte de’buoni coftu- 
mi ; imperòche traendoli ad vna 
qualche diuota immagine nel fuo 
Óra-torio r e quiui rinnouando 
l’oblationi, faceuache la baciafie- 
io , e giunte aglVnr le manine di- 
ce uagli. Ècco la cara Madre ; dille 
figliuolo , che fe* fuo ferito: Ècco 
il Signore , che c’hà fatti, dilli, che 
non permetta mai , che tu l'offenda ; 
dagli il tuo cuore , daglielo', ò quant' 
è mai bello , quanto mai buono > 
quanto amabile il tuo Signore \ 
Eiiendo poi trefeiuti in età,vfaua 
ogni diligenza in atfcttionarli alla 
diuotione , in iftruirli ne’Mifteri 
di noilra Fede , e far che gli ap- 
pjrendellero viuamente > coqa’c. 

douu- 
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douuto : che perciò gli mandane 
alla Chiefa di S. Siro ad vdir la 
Dottrina Chriftiana , & poi gli 
allettarla con lufinghe » e con pre~ 
mijà far , che le ridicetfero ciò che 
vdito bancario ; ne voleua, che fo- 
lamente fi fermaflero su le pur^ 
notitie , ina che paflaflero auanti 
nella pratica dcll’attioni virtuofe; 
e però oltr’il rifcuotere da loro i 
peiSfi dell’ orationi vocali gl’im- 
piegati a nella lettura de’libri fpiri- 
tuali , & in particolare delle vita 
decanti , c procu raua > che in leg- 
gendole fi fermaflero di tanto in 
tanto , e vi fa ce Aero le domite 
rifleflioni , ed ella quafi cemen- 
tandole frammetteua fantiffim^ 
documenti, fi come tall’ora infer- 
uorata di fpirito batteuafi il pet- 
to , e riuolta ad effi diceua . Ab 
figliuoli cari ? quant'i mai buono il 
Signore ! L'intendete voi \ Il La - 
radifo, il Paradifo, c'afpetta', la sic 
è il vero bene . E quando farem 
vot Santi ! aitando ancor vQh vifee-; 
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Ve mie farete anioni sì grandi l 
quando imi farete la patien%a , la. 
manfuetudine , la carità, e V altre 
•virtù di cotefto feruo di Dio ! 0 fe 
•vi conferuafle mai sì puri da qua- 
lunque colpa 3 & ardefie di sì dolce 
amore' in verfo Dio ! Beata me y 
Beati voi , fedi tanto il Signore fi 
degnerà ! 

Coiluinatia inoltre , e ciò su la 
prima fera condurglifi fec'appreflo 
nel prede tt* Oratorio di Cala • 
Quiui daua loro ricordi , & am- 
maeftra menti proportionati d 
quell’età per viuere vita diuota > 
ó pure genufleffi con elio lei ora- 
nano ripetendo internamente 
conforme all’iftruttione le confi- 
derationi, le dimande , le promef- 
fe , i propofiti , e gli affetti , che 
la buona Madre precedendo con 
alta , e chiara voce da tutti quei 
ben’intefa fuggeriua ; ( queft’è ben* 
altro in vero , che il perderfi loro 
dietro con traftullije baie.,coftume 
di Madri poco accorte ? e meno 

timo* 
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timorate di Dio)> & inculca uà 
loro più volte le principali maf- 
fune del Santo Vangelo , fi tome 
molti buoni dettami raccordaua 
frequentemente, da’quali, come da 
regole potellèro poi nel tempo 
auuenire nell’attioni più mature , 
e ne* fatti più graui gouernarfi 
Per tenergli occupati daua pari- 
mente loro à tr 3 fcriuere cofe fpi- 
rituali, e quelle ingiungeua molto 
più alle figliuole , alcune delle 
quali ve n’hebbe, che di buon» 
mano fcriueuano . Afligeua i» 
vari) luoghi di cala, com’à dire , 
dietro alle fineftre, &alle porte 
alcune fentenze à gran caratteri 
fcritte , quali farebbero : Sauio 
farà, chi fi [aliterà. Eternit àzimut 0 
felice chi à te penferà.Dio ti vede, 
e limili . Premeua molto , eh* 
eglino à buon’hora s'aflue fa celierò 
à vincere con gcnerofità piu che 
puerile quelle pavoncelle* & incli- 
na tioni , che la natura corrotta 
infexifce infin dall* ytero negli 

animi 
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animi nottri . Quindi non trala-* 
fciaua di tanto intanto di eferci- 
tarli in materia di virtù, come 
farebbe di negar loro alcun di 
que*cibi , mentre pranzauano , al 
quale dal fenfo erano più (limola- 
ti . Sopratutto inflillaua loro il 
fanto timor di Dio, c la riuerenza 
interna,& edema verfo la Maeità 
Sua con tanta foauità , e frutto, 
che quelli non folo s‘induceuano 
à far da fe (letti le folite diuotioni, 
ma di più ad abbracciare alcune 
pendendole di mortificationi , di 
attinenze , e di digiuni, partico- 
larmente ne’giorni del Venerdì x 
e del Sabbato , e nelle vigilie delle 
Fette più folenni • Auuttauali 
deloro difetti , e faceua , che an- 
dattero à chiederne perdonanza al 
Signore incaricando il debito , 
che haueano di viuere chriftiana- 
niente j così diefaminar ben bene i 

la coscienza , e trarne quel frutto 
di confusone , che feco porta la 
recognitione de’penlìeri > e dell* 

opere J 
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opere diffettuofe; ciò , che non 
meno farfi doucua da loro in ap- 
parecchio della Tanta confezione 
à Tuoi tempi , che ogni (èra per 
breue fpatio prima di coricarli à 
letto. Non fi dimoftraua piùafw 
fettionata agi’yni > che agl’altri, e 
correggala li non con ifdegno, & 
impatienza con diferetezza , 
& affetto di Madre . Procurò con 
ogni cura ch’eglino follerò am- 
maeftrati in lettere , parendole , 
che oltre allo fplendore y che ar- 
recano , fieno ancor necefiaric at 
confeguimento delle buone co- 
gnitioni y lenza le quali non e 
ageuole il eonuerfare tràglihuo- 
mini, e non andar ingannato ne- 
gli altari del fecolo A tal’effetta 
yolcua>che i Maeltri, alla cuftodia 
de’quali erano confegnati fodero^ 
Angioli di coftumi , e di dottrina, 
e prendeuafi la cura di far , che 
all’hora conueniente fi alzafiero , 
e che il tempo , che foprauanzaua 
alle ricreationi,& a'riftori douuti, 

* l /• .Y* 
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folle da loro impiegato nello 
ftudio . 

Fu altresì molto zelante della 
ciuiltà , e delle coftumanze genti- 
li , e più d'ogn’altro , della con» 
uenienza ver fo chi che folle fecon- 
do il grado , e conditione di ciaf— 
cheduno ; e fi come non toleraua 
in loro verun fegno di alterezza , 
ò di rifenrimento , maflimamente 
verfo quei dicafa , così non pcr- 
metteua,che forte alcuna di fa- 
miliarità teneftero co’Sernidori , 
temendo fempre, che da loro rozzi 
co fiumi non riceueficro qualche 
mala inrtprcffione , e nocumento ; 
il perche richiedeua ne’figli con- 
tegno ragioneuolc , e ne’feruidori 
fubbiettione 5 e rifpetto douuto,ac- 
cordando in tal forma la fubor- 
dinatione degli vni , &il gouerno 
degli altri con la regola di per- 
fettifiima equità . Stimola ua li 
inoltre acciòche fuflèro cortefi , e 
mifericordiofi iuuerfo de’poueri 
yfando pietà , e faceflero à quei 

parte. 
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parte , ouero di qualche cofuccia, 
di citi à tal fine priuauanti in ta- 
uola y ouero di qualche denaruc- 
cio , che la buona madre à cagione 
d'affe tuonarli all*efercitio di si 
Tanta virtù folena lor prouedere; 
Ne fu minor lo ftudio* che £ofe 
jieli*e{ìggere minuti flftmo conto 
delle loro attioniycioc à dire come 
fi fodero diportati in ifcuola , in 
.Chiefa , per le firade, & altri luo- 
ghi nel conuerfare, e nel trattare: 
Se riuerita ne’Religrofiifla perfid- 
ila di Chriftò y fe vctóte più meflc*, 
e con quanta riuerenza , e rifpet* 
to alDiuin Sacrificio v'Te afcolta*. 
ta la predica > e GOH>quouCa atten+ 
tiene ,,e.frutto >'■ 6/e^vifitata .No* 
lira Signora* , .fe ù lutato l ‘Angelo 
• Cuftode , fèi alzata ki mente à 
Dio, ecofejfiiniii. E quindfiprenr 
deua occafiofcc d'ammae tira rii di 
nuouo^e d’imprimEre frenatori lo- 
ro l’affetto-, e nelle^ menti l’idea 
pratica della vera chriftiana virtù. 
•Ne minor diligenza pofe nell* 
u w edu- 
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educatane delle Tue figliuole , fo- 
pra le quali inuigilaua non poco 
<k hauendole fempre feco , non 
facile il diffinire , fé più coll’cfou- 
tationi , ò coll’efempio andafse 
loro infinuando la fuga delle va- 
nità del fecolo , e*l viuo de fiderio, 
ch’hauer fi dee di piacer à Dio* 
]n fomma non v’hi induftria si 
fama, non vificio, non mezzo, che 
Geronima non adoperafse per 
iitillare ne’figli col fanto timor di 
Dio l’amore alla pietà , e l’incli- 
na tione allo ftudio della perfet* 
tione. 3 

- Et in vero fe dall’efito argo* 
mentar fi vuole , à buona derrata 
il frutto le ne corrifpofe ; concio* 
fiache due delle quattro femine, 
che le rimafero , efiendo pallata 
l’altra ancor fanciulla à miglior 
vita , veftirono l’habito religiofo 
in vno de’ principali Moniiteri 
della Città,oue pur hoggidi viuo- 
nocon molta efiemplarità, &o£- 
feruanza : el’vnodidue mafehi. 
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che d lei foprauifìero, ifpirato pa- 
rimente ad abbandonar il Creolo , 
ed a viucre vita humilc , e fatico- 
fa nel fcruigio di Dio dopo d’ha- 
uer generofamenre fottenute le 
prone , e fu pe rate le ripulfe da- 
tegli dal Pad re. nell'anno 164:!.» 
pafsò da Genoua à Parma , indi d 
NoueHara , ouea’ 4. d'Agotto fu 
-xìccuuto nelNouitiato della Com- 
pagnia di Gicsù con vgual ilio 
contento , che della madre , la 
quale dopo Dio v’hebbe la par- 
te migliore. Imperòchefaputane 
la vocatione , erelcne all'Autore 
le douute, e le più care graiie, che * 
mai fapetfe , fi diè di proposto a 
promuouerla non ottante il duro 
contratto , che n’hauerebbe per 
parte del marito, al quale farebbe 
paruto vn volerglifr poco men K 
che cacciar dalla fronte l'vno degli 
occhi fuoi; tanto amaua egli i fuoi 
due figli . Md la buona madre 
pottafi alJ'imprefa non indugiò di 
palefar al marito la Yocatione del 

fìgliuo- 
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figliuolo benedicendone Dio ; 8c 
hauendoella vinto prima fé ftefTa, 
lì die à vincere contantemente la 
o ! rinatione del marito, e ribatte- 
re i’oppoli rioni di lui , & à dirgli 
intrepidamente, douerfi dar a Dio 
ciò che è di Dio , e rendere il rice- 
vuto : maledirfi quell' huomo , che 
confida nell' huomo: e [fiere ben altro 
favore la chiamata de' figliuoli alla 
Religione , che L'ajfiuntione k pofii 
fontani nelle Corti del Mondo • 
guanto k fie darglielo volentieri > 
e più fie ne vuole con benedizione * 
e r ingrati amento , pronta quando 
che fiain poter fuo di portarlo al 
JSfouitiato sù le fi %e f palle . Qu indi 
per l’altra parte non cefsò d’efor- 
tar il figliuolo alla cottanza 9 te 
com’elìa gli diceua, à non laficiarfi 
rapir dalle mani il paradifio » ed 
iuferuorandolo vie più con nuo- 
ui , e nuowi motiui di fpirito , fi 
elefle di fottentrare malleuadrice 
alle doglianze del Padre , anzi ad 
arrenderglielo in brieue foddis- 

fatto. 


f 

i 


( 




Di Geronima Spinola . 45 
fatto, e pago. Tal’era la confi- 
danza , cheteneua nella Diuina 
Bontà mediante le penitenze , e le 
orationi, che le hauerebbe offerto. 
Quello è l'eflfere vera madre, e 
doppiamente madre, tanto piu, 
quanto che l edere fpirituale di 
gratiaè fenza comparatione mag- 
giore dell'eflere temporale di na- 
tura . 

CAP. QVINTO* 

Trattamenti di Geronima con 
la f entità» 

H Or fe Geronima compie si 
perfettamente le parti d’vn* 
ottima , e Tanta madre neli'edu- 
catione de'fìgli; non fù in lei pun- 
to minore la cura , & ilgouerno , 
c*hehbe di cafa nell'indirizzo , & 
aiuto fpirituale della famiglia . 
Precedala à tutti col buon efem- 
pio . La mattina , la prima à lc- 

uar 
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nardi letto, la fera d’or dina rio , 
Te non era inferma , i’vltima à co- 
ricarli. Fra’l giorno non mai otio- 
fa : Tempre occupata in lauori , in 
faccende dimeftiche , in efercitij 
di diuotione , praticando quel Tuo 
detto Familiare , tht lauo?a ora , e 
tenendo ì miTura il tempo si fatta- 
mente, che non le Vfcifle vn quar- 
to a’ bora infruttuoTo . Era ella 
come diTopra auuiTai di Tua natu- 
ra feruoroTa bensì , e molto fpe- 
dita ncll’operare , non pero preci- 
pitosi , mi difinuolra col douuto 
decoro : Tempre d’vn tenore , lie- 
ta , tranquilla , affabile con tutti , 
vmiie quanto dir fi poflà, Tenza al- 
cun’ombra di Tallo , ò di conte*** 
gno: il Tuo trattare cordiale, e 
li nccro , Tenza fuco , Tenza iattan- 
za , egualmente diTcofla da due 
eltremi , òdi troppa Tpiritofità , 
che degenera in leggerezza, òdi 
Touerchia Terictà , che pafTa in ar- 
roganza. N in n’affetto vedcuafi in 

là 
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lei men che ordinato : tanto ben 
comporto teneua l’interno, e tan- 
to era lo ftudio della in orti fica t io- 
ne , con la quale cotidianamente 
fi vinceua • Quindi è che la fua 
famiglia hauendo di continuo 
auanti gli occhi l’e/èmplare d'vna 
si rara perfettione era coftretta , ò 
ad dìere , ò ad infingerfi qual erta \ 
voleua che forte* timorata di Dio, 
fincera , leale, e diuota. Iftruiua 
alcuni de’feruitori fouentead vno 
ad vno nelle co fe di noftra Fede , 
addattandofi con patienza alla lo- 
ro capacità , efortandoli a far giu- 
fta ltima delle cofe celerti , à viue- 
re in gratia di Dio , all’vnione 
Icambieuole , alla fuga deU’otio , 
dell'intemperanza , e del giuoco , 
in cui diceua farfi gran perdita 
della robba , della riputatione , e 
del tempo j ammoniuali con cari- 
tà , e deftrezza de 'loro difetti , e 
vòleua che^ielle necefiità , e bifo- 
giii faceflèro capo da lei. Gli etiet- 
ti poi che quelli n’efperimentaua- 

no > 
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no 3 erano tali, che dir foleuana 
d’hauer eiìi ritrouata vna Signo- 
ra , che feruiua à chi la ferii e , & 
vna madre , che in amando non 
diftingueua tra’figliuoli , eferui- 
#ori ; dal che parimente nafceua 
negli animi loro vn’altiflìma fama 
delle virtù di lei congiunta con 
incredibile beneuolenza d’affetto, 
e riuerenza d’offequio . Fù poi 
fmgolare nel modo di comanda- 
re , poiché non folo s’aftenne 
Tempre da cjualfinóglia atto difde- 
gnofo, od impatientej anzi più to-, 
flo con vna certa manfuetudine 
lira propria foleua lignificar la Tua 
volontà , più ad vfo di chi prega , 
che di chi comanda • Onde per sì 
fatte maniere all’amore che à lei 
portauano per debito di natura 
pareu a che impennafsero Pali alla 
pronta efecutione de’fuoi cenni , 
& haueflero à grado di beneficipii 
poterla feruire* Ghe fe per dimenr 
ticanza , negligenza , 6 feiempia- 
gine non era raeflo ad effètto l’im* 

pofto. 
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y pollo , ella fenza dar legno di per J 

» turba tione fcufauali per lo piu 

: con sì buon'aria di volto* come fc 

il tutto fi fofTe fatto ì puntino * Se 
• andato d feconda del fuo genio • 
Auuertiua che non fodero troppo 
aggrauati dalle faccende » e nelle 
occupationi {Iraordinarie procu- 
raua loro qualche follieuo; anzi 
l ritornandoli fianchi ordinaua che 
fòprafedertero alquanto* e veg- 
l gendone alcun di loro pallido in 
. volto* chicdeuagli anfiofa , com’ei 
» j li flefle , fe abbilògnalse di cola al- 
; ] cuna , c cofe limili • Ne quelle 
i maniere procedeuano da affetta - 
, tione , od arte > che in lei fi forte 
\ di cattiuarglifi , ma dalla fua gran 
[ carità; & elfi conofceuano perle 
t moltiplicate ilperienze de* fatti » 
l che coloriti , ò vani non erano i 
, fuoi detti ; e noi il vedremo in 
[ auanti . Ofseruauacon attentio- 
ne che nelle cofe attinenti al vit- 
to, danza, vellito, e letto , foflero 
ronueneuolmente proueduti. Tal 
C yolta 

Li 
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-volta à bella polla foleua priuarfi 
.delle migliori viuande^ e mandar- 
le di accordo col marito a* ferui- 
tori, &alle ferue . Nell'bore con~ 
xefse al lor xilloro procedeua con 
difcretczza, e circofpertione per 
non illurbarli > e da loro medefi- 
mi intender volea ia materia del- 
le doglianze,che fògliono interne* 
nire occorrendola ella, e rime* 
diandoui di propria mano con li- 
beralità , & amoreuolezza ; ne to- 
leraua la bafsezza dieert’vni, li 
-quali all'hora credonfi di crefcere 
maggiormente nella gratia de’Pa- 
droni , quando più di loro s’inte- 
xefsano nel rifparmio della rob- 
ba, &auaramente la difpenfano ; 
che però fi come non le piaceua , 
che quella fòfle gettata , così go~ 
deua di vederla compartita à prò 
della famiglia , & in fuflidio de* 
poueri , dicendo efsere veriflìmo 
l’oracolo del Saluatore, che, d chi 
da volentieri è dato , ne douer ejfere 
.noi altari di ciò che non ù noflro , c 

j darcift 
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darcìfi la robba à difpofitione , & 
ad vfo di guadagnarci con effa il 
? aradi fo* 

Così tegolata la fenati pafsaua 
mirabile concerto di corrifponde- 
za tra gli vni, e gli altri nel debito 
di vbbidire , e neH*vfficio di co*- 
mandare ; 8c in vece di brontola^ 
menti vdiuand dalle bocche loro 
lodi, e benedittioni • Che fe pure 
accadeua tra dii qualche impenfà- 
to accidente di fdegno , e di ram- 
marico ; ella benché alle niinutie 
non badafle , in quelle cofe però , 
che fodero (late di rilieuo , & ap- 
portaflero confeguenze , apriua 
ccnt’occhi, e v’accorreua con cen- 
to mani , inoltrandone dolore in 
ìnodoyche feriua inlìeme gli animi 
di coloro , e valeua à far, che ta ri- 
tolto iì riuni fsero per non ama- 
reggiarla di più . In oceaflone di 
certe difseniìoncelle , e gare in 
ifpecie tra le donne nate da rap- 
portamenti ( quali però bandiua 
fetieramcte di cafa fua) era luolti* 

'-Jtfer C 2 le 
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k per troncarle dalla radice , 
quantunque di raro auuenifsero 
di riprenderne il colpeuole con 
foauità , e pelo di ragioni , e non 
con palinone , & acrimonia , ag- 
giugnendo tal’hora prieghi,e fcon- 
giuri > e ricordando loro, che au- 
uertifscro per i'auuenire à no dar 
luogo à fofpetti > e che douefsero 
confcruarfi in pace , cd amarli : 
poiché doue e la cocordia,iui fuol* 
efse re lo Spirito di Dio, e ripofare 
la pace. 

Nc qui rifletterò l'indufiriofc 
maniere in iltabilire la forma del 
buon gouerno di fua famiglia ; 
poiché premettendo le fopradette 
cole in luogo di difpofitione ne- 
cefsaria per il timore della Diuina 
Maeftà , quello procuraua , che 
fiorifse à maggior fegno in cafa 
fua.Che però oltre airefortationi, 
& a'fanti configli, che loro oppor- 
tunamente fuggeriua , faceua, che 
di tanto in tanto vdifsero leggerfi 
qualche libro Spirituale , come fa- 

^ rebbe 
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rebbe adire la guida de' Peccatori 
del P. Granata > i quattro nouiifi- 
mi del 'Cartufiano > l'opere fpiri- 
tuali del Franciosi, le vite de* Sali- 
ti , ed altri, che feruiuano ad illu- 
minar loro la mente , & ad inge- 
nerar in quelli si fatto horrore al 
peccato , come fe mai peccando 
douefsero ifso fatto reftar priui di' 
vita » Nelle vigilie di Noftra Si- 
gnora , e delle felle principali di 
Chrifto Signor Noftro , fi come 
ella foleua prepararli molto pri- 
ma con iftraordinario raccogli- 
mento : cosi ricercaua dalla ferui- 
tù , e famiglia qualche diuotione 
maggiore in apparecchio à Santi 
Sagramenti . Difponeua perciò 
le faccende di cafa in modo , ch'- 
eglino rellafsero difoccupati , e 
potefsero hauer agio dì fpenderui 
qualche tempo , & applicarmi 
con oratione , & efame ben fatto 
delia propria cofcienza.Non per- 
metteua , fuorché in cafo d'infer- 
mità, od in aftari di graue impor- 
C 3 tanza. 
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tanza, che intralafciafsero d'vdire, 
le prediche > mafsimamente nella 
Quarefima , alle quali mandaua. 
due, e tre volte la fettimana le fue 
donne , contentandoli ella di re- v 
ftarfene in cafa > e di fottentrare 
ajle più vili > e bafse occupationi 
acciòche rimanefse libero Io fpa-* f 
tio a’ feruenti di compire il lor 
dotierecol Supremo, & vniuerfal$ 
Padrone* , , 

c Quella fu la forma tenuta da, 
Geronima , nel gouerno della fa- à 
miglia , e nell’aiuto fpirituale de’t 
feruidori ;li quali efsendo allettati* 
più dall’efempio delle rare virtù „ 
che in leifplendeuano , che molli 
dagli limoli di timor feruile , ò 
da motiui d’human* intercise fe- 
guiuano .di buona voglia le fue 
pedate e correuano volenterofa-* 
mente nella ftrada della diuina, 
legge, godendo quelli del proprio*, 
e quella deli’altruibene come del 
fuo : poiché l’vno, c l’altro fi rife-» 
riua alla gloria di quel Supremo , 
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& vrtico Bene , a cui Geronima 
indrizzaua tutt’i Tuoi peniamomi* 

ed affetti. jv.u. 

\ CAP* SESTO* 

* . ' » * *“ Vi. s . «"i. > 

Suo ritiramento , e Diuotione ♦. 


M A qui conuienfi ritornare al- 
quanto indietro > c Fard da 
capo , onde partimmo , ripiglian- 
do il filo delle Aie virtuoie opera* 
tioni , Se il cornetto della Fua vita, 
fpirituale . Non andò gran tratto 
danni dal Tuo Sponsali tiojche vo- 
fenterofa oltre modo di palefarfi 
aldi fu ora > qual era al di dentro y 
e difobligarfi da i rifpetti del,Mon- t 
do cercò modi, e maniere di fpìc- 
ciarfene con pubblica , Se aperta, 
dichiaratione * Et in vero troppo 
veementi erano le Imprefiìoni del 
fuo fpirito , e troppo violenta fa- 
rebbe à lei fiata la repreffione di 
quel femore , che la porta ua à 
darfi tutta a4*acquiftp della più 
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alta perfettione. Dalle cotidia ne 
meditationi Sentiua accenderli il 
cuore di continuo con infolitc 

V H ' 

brame di feguir d’appreflo » c non 
da lungi , com’atteftaua , il Tuo 
Diletto nelle ignominie , e ne’ dis- 
prezzi > quanto mai le ne folle 
permeilo dall’arbitrio di chi (piri- 
tualmente la s:ouernaua • 

• Rapprefentauafi all’animo Io 
flato Religiofo , riputandosene ì 
indegna , ma non però Smarren- 
done punto il defideriorifletteua 
conuenirfi da lei viuere propor- 
tioneuolmente nel /ccolo ; e non 
perche fi ritrouade in altro (tato 
andar eSente dalla profcllìone 
delle virtù , che Sono proprie di 
quello. Non efTere la vita per- 
fetta vincamente racchiudi ne r 
Chioftri : la Santità hauer luogo 
in ogni luogo , e Dio efSere di 
tutti in tutto, e più di chi lo vuo- 
le . Mancar bensì noi all’occafio- 
nc y ini non maucar mai à noi 
loccaiìonidi conSeguire la perfet- 
tione 
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tione fino à farci Santi. Poterfi 
anche nel fecolo arricchir di meri- 
to religiofo col profetare fogget- 
tione > ed vbbidienza pronta al 
marito, & efatta al Padre Spiri- 
tuale : col praticare pouertà vera 
di fpirito , fiaccando l’aftetto no- 
ftro dalle ricchezze , c recidendo 
il fuperfluo : colTofleruare con- 
tinenza maritale , e mondezza di 
cuore , priuandoci d'ogni volon- 
tario diletto, & efercitandofi nella 
toleranza dell’auuerhtà , e nello 
ftudio delPoratione , e di tant’al- 
tri mezzi efcgnibili da chi vuole 
feruirc à Dio , cornac domito • 
Che fe hoggidi nel fecolo v’ha per 
difauuentura fcarfezza di buon* 
efempio, douerfi per ciò maggior- 
mente animare à darlo di sé rin- 
goiare, e raro , non fenza fperan- 
za di riufcir profnteuole al /uo 
profTìmo ♦ Cosi fcco fìcfla dilli fa- 
ua ; e ben da fenno Papprefe > e 
pofe in efecutione • 

Depofto adunque non fenza 
C 5 con- 
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confentimento del marito , che 
della virtù di Geronima dubbiar 
più non poteua veggendone il fer- 
uòré ogn'oma mento pompofo di 
feta y c d’oro , di gale , abbigli , 
foggie > & habito (ignorile , atte- 
fe à vefìtrfemplicementepofitiuo, 
e dimefFo , portando la fottoue- 
fte di puro , e femplice ciambel- 
Jotto di color cileftro in fegno 
deli’aftetto , e propenfione , che 
conferuaua alWiabito parimente , 
& all* ordine dell* Annuntiata 
tanto da lei , come fi è detto di fo- 
V pra bramato, e poi Tempre più 
fofpirato fino à farne voto pel ri- 
manente dell’età Tua . Accadde 
ciò per particolare ifpiratione del« 
la Vergine nell’anno 1625. nel 
giorno dell’ Annuotiatione di lei , 
come fi troua regiftrato tra le fue 
memorie di propria mano nel 
modo Tegnente . //oggi che è il 
giorno della Santiffima Annuntia~ 
ta mi fon ri folata adhonor fuodi 
andare veftita di / otto di color por - 
- . . , teletta* 

* 
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aletta, e panno di Una , al di Jfbpra 
pure di lana nera tutto il tempo di 
mia vita . Di più di far dire vna 
mejjdì e di confeffarmi , e di comu- 
nicarmi in detta fefta potendolo fa- 
re ogrìanno » 9 così parimente nel 
Sa bòtto , che precederà alla fefta > 
acciòche fi degni faccettarmi per 
fua ferua 3 e non potendolo fare farò 
in contracambio dir vn' altra Mcf- 
fa * Dal che fi vede l'accortezza 
nello fcriuere per non dimenti* 
carfi,e la cura de'proponimenti da 
ftabilirfi con Raggiunta di sì fante, 
oblationi . Quindi pafsò ad vn 
totale ritiramento daccandofi da 
qualunque forte d’attinenze ,d*- 
impacci, & affari mondani, li qua- 
li non fòdero ó di Uretra conue- 
nienza , ò di giuda ne cedua > e 
facendo conto di viuere almeno 
interiormente* come fe per lei al- 
tro non vi fofle datocché Dio fen- 
za perderlo mai di veduta . Non 
pe rò volle feemar punto delle fue 
dolci maniere , e del tratto vgual- 
C 6 mente 
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mente gentile , e foauc fuo prò* 
prio , non foló à cagione di non 
rendere la virtù di afpetto horri- 
do y emalinconiofa, e fèfteffa a 
niun prògratiofa alla comunità > 
mà si bene per occulta re tanto piu. 
fàcilmente l'interno , e contenerli 
fenza nota di (mgularità in modo 
d'hauer luogo di gioirai al profil- 
ino co 'fuoi difcor/ì,e col fuo buon 
efempio, In trala fciò pure d’in- 
teruenireà fcfte,feftini, conimi, e. 
veglie folenni , che in que’ tempi, 
affai frequentemente fra la No- 
biltà fi cofiumauano , e ciò per 
quanto flette à lei , auuegnache 
non riputafle cosi conueneuole & 
giudicio ancora di chi lareggeua- 
nello fpirito , P allontanarli del 
tutto dalle priuate di quelle per- 
itone, le quali erano à lei congiun- 
te di fangue ,.ò pur molto fami- 
liari, e domeftichc; alle cui iflanze 
condefcendeua à luogo > e a tem- 
po , vbbidendo piu tolto» che con- 
sentendole lafciandouifi indurre* 




come 
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comediceua , fol tanto per vfficio 
di conuenieza, & efercitio di cari- 
tà ; poiché per altro era grande la 
mortificatione > che prouaua nei 
priuarfi del fuo ritiramento , è 
della Tua Tanta conuerfatione con 
Dio. Ben è vero > che ne pure di 
quella priuauafi > folita a ritroua. 
re il Tuo Diletto in ogni luogo ; 
mercè che vi andaua molto pre- 
munita , e vi ftaua con quella 
maggior attuatione > che l'era 
poflìbile \ venendole in oltre ri- 
compenfata , e raddolcita dal go- 
dimento del frutto fpirituale* che 
eonfeguiua da 1 Tuoi ragionamenti 
di fpirito piaceuolinente frammet 
fi , & addattati alle perlone , e al 
tempo . Lo fteflb praticaua in oc- 
cafione di vifite y che ella facefle % 
ò riceuefle : dalle quali Te non era 
corretta da obbligo di conue- 
nienza, ò da premura di carità ,ò 
da intereflè de’poueri afteneuafi ì 
fuo potere ; e non che mai tole- 
ralle ne* difeoift detrattione dei 
V. prof- 
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proffimo y che tramortita farebbe 
in vdirla , che fie pur pafiaua fen- 
2a difaggradamento parole di 
paffatempo ,;dtfok , e baie , nel- • 
le quali tanto comunemente à ti- 
tolo di follieuoj edi diporto trat- 
tengono le Donne non Tenia va- 
nità di gratiofe palatrici) c iat- 
tura di tempo . 

Quindi non vfciua ordinaria- 
mente fuor di cafa , che per andar 
alle Chiefe , & à Monilteri , e ciò 
elicerà affai frequente agli fpeda- 
h , onero alle cafe di perfone 
inferme , e di pouerc famiglinole» 
arrecando loro confolatione y e 
fouuenimento • Le Chiefe da lei 
inGenoua più frequentate oltre 
à quelle , in cui ftaua efpolfa alla 
publica detiotione l^Hofìia Sagra-» 
ti film a, furono hCfeiefa di S.Ma-* 
ria delle Vigne, di S. Maria della 
Sanità , de *Ca puccini , degl’ Ago-» 
iliniani Scalai , quelle di S* Do- 
menico , del Giesu , e di S. Siro » 
nelle quali hcbbeui Rcligiofi di-» 

lettori 
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rettori dell’anima . A quella però 
di S. Maria delle Vigne portaua 
teneriffimo affetto , non folo per- 
che fapeua d’eflerui ftata regene- 
rata alla Gratia col Tanto Batte- 
mmo , ma ancora per fingolar 
diuotione , ch'haueua alla diuo- 
tiflìma immagine di noftra Don- 
na . Quiui per lo più gran tratto 
di tempo fpendeua in oratione , 
e flauafene Phore intiere in Tanto 
raccoglimento , còme alienata da 
fenfì, e con tanto giubilo del Tuo 
cuore , che poi in vfeendone pare- 
ua di hauerne fmarrito la ftrada * 
Quefto pur d lei feguiua nella 


gran Chiefa di S. Maria in Cari- 
gnano , ouc fi ritrouò di ftanza 
alcuni meli in occafìone di vna 
lunga , e graue infermità di Vin- 
cenzo Tuo figliuolo: e per edere 
» quella molto appartata dalla gen- 
te, efolitaria v’andaua ogni gior- 
no,e vi fi tratteneua in foauiiìimS 1 
contemplationi ; Del che riporto { 
refentti di iauori, e di-' grati* 

par- 
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particulari . Racconterò in pruo - 
ua qui breuemente ciò, che le 
auuenne in detto luogo nell’in- 
fermità del fopradetto Tuo figli* 
nolo . Staua quelli grauemen- 
te infermo, e poco meno, che 
abbandonato da* Medici • Ella 
auuegnache ra (legnata fi folle nel 
volere di Dio , non però (limò 
bene di tralalciar quei mezzi , che 
/oro si vaiolali > & gli vnici per 
auuentura nell’abbandonamento 
dell’arte . Piena di fiducia à Maria 
ricorfe> vifitandola almeno vna, e 
dii e volte il giorno • Duraua tilt— 
tauia il male fempre piu olii nato 
di prima, e riuscendo vana la cura 
de’Medici, & infruttuofa la repli- 
catione de’medicamentijà le i però 
no mai nello (patio di cinque meli, 
che tanto durò , fi difminui punto 
' la fiducia di douer’eflfere efa udita 
dalla Vergine; onde profeguì d 
chiederle inftantemente la grada ; 
feruendo ,& efortando il figliuolo 
alla foiferenza di quei trauagli per 

amor 
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am or di Giesu , e confolandolo 
con dargli fperanza di fallite , me- 
diante il patrocinio della fua Au- 
uocata, alla quale inceflantemcnte 
lo raccomandaua # Che più ? ac- 
cadde vn giorno , ch’ella Torta di 
buon mattino, dopo d’hauer ora- 
to l’hora folita veftiftì in fretta , e 
portofll in detta Chiefa , nella 
quale, com’elfa poi diffe, cflendofi 
auuenuta in vn ritratto di Noftr* 
Signora molto antico , e ripofhx 
in vn 'angolo d’vna parete , falu* 
tato c'hebbela riuerentemente fe- 
condo il fuo buon coftume fi Tenti 
all’itnprouifo internamente tutta? 
commuouere, eifpirata a reiterar 
la dimanda per la falute del figli- 
uolo fecelo con più ftraordinario 
affetto di prima. Noi non Tappia- 
mo ciò ch’ella fi vedefle , vdifie , ò 
prouafie dentro di fc.Raccordanci 
folamente, che quindi tantofto ri- 
tornandocene ì cafa , allegra più 
che mai entrò fubito nella camera 
dell’infermo, c tutta feftofa dille- 


66 v Vita -, e Virtù % i 

gli: Figliuolo buona nuoua : fiate di 
buon animo ; la Vergine nofira Ah- 
hoc ata mi ha dato certa ft>eran%a, 
che in bneue rifilerete ; \ fiatelene 
grato y che ben lo merita la gratin, j 

che vi vuol fare . Seguirono d*ap-* 
prc-flo immantinente alla promet- 
ta gli effetti: poiché tantofto prete 
Vincenzo notabile miglioramen- 
to , e .fi rihebbe rico notandola 
brutto delle fante preghiere predo 
£ Maria di Geron ima Tua Madre* 

< Ne folo incotefte Chiefe efer- 
citaua la Tua pietà» fàcendo/pe- k 
rie n za delta mor grande, che por- 
ta ua à Nofira Signora coll'oflTe-.: 
quiarla in ogni luogo , oue le fue = 
diuote y e miracolone immaginili 
conferuano r ma molto più volen- 
tieri in quelle, che danno fuor di 
Città, come à dire del M6te,dell*- 
Incoronata, & in altre , alle quali 
cofiumaua di andar quali Tempre 
à piedi, mentre fu Tana , come pu^ 
re à tutte le altre in Città , ò folle 
d’inuerno,ó di eftate» e piape Manie 
. oltre 
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oltre modo , e ne godeua al pari, 
che fé fodero (late le fue delitie, & 
il fuo Paradifoj il perche llando in 
Cornigliano ì pena era fetcima- 
«a * in cui non andaflè vna, c due 
Volte à vifitar la Vergine dell’In- 
coronata fenza infastidirli della 
lunghezza , c malageuolezza del 
viaggio cosi montuofa : allettata 
cred’io dalla diuotione, che le 
pianaua il camino > e daH’amore 
della folitudine, in cui ritrosa 11 a. 
la vera quiete • Paréuale di poter 
à fu a polla in si ritirati luoghi sfo- 
gare gli ardenti de fide ci j dell 'ani-*, 
ma fua , e lalciar libere le redini 
al fuo fpirito fenza pericolo dif- 
ferire oderuata; oltre che portali a? 
nella mente impredo il detto di 
Te re fa , che la folitudine paf ce 
dì uot ione . E certo , non eden do 
Geronima di pigra, e fredda com- 
pleflione , mà bensì d’indole viua- ; 
Ce, e fpiritofa , ancorché tenuta in 
fèllo dalla virtù, ne priua delle più. 
dolci, e gentili maniere > che in 

* Dama 
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Dama dell’età fua vnqtia fior/ro- 
iio, conuien dire, che grande fotte 
lo fpirito,chc la fpigneua a priuarfì 
delle conuerfationi , & à godere in 
vece della ritiratezza ; Nell* altre 
Chiefè di Citta affitteua comu- 
nemente a'Diuini Offici; con sì 
fatta applicatone de* fenfi, che 
muoucna à (ingoiare edificatone, 
cd ad efempio chiunque la vede- 
ua. Ne mai lafciò, fe non che in- 
ferma , d’interuenire all'Ecclcfia^ 
fliche fontioui, antiuedendole pri- 
ma , e cercando diligentemente di 
sbrigarle faccende per efTeruiin 
tempo , come ad affare di gran ri- 
lieuo % Chefe tal’hora da necefìì- 
tà , è da malatia era coftretta ad 
ommetterle , rammaricauafene , 
come di grolla perdita , e chiama- 
uafi mefehina , miferabile , pec- 
catrice, muouedo à copaflìone in- 
ficine, & à copuntione chi l'vdiua* 
Nell 'apprettarli ì qualche Altare, 
oue folle flato il SantiffimoSagra- 
mento riempieuafi prima d’yn 
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fàgro horrorc, si grande era la Tua 
fede , e la riuerenza domita alla 
Maeftà di quel Dio nafeofto , po- 
feia d'vn fuoco d’amor si ardente, 
che Ietingcuale guancie d'vn’in- 
focato vermiglio. Quiui tantofto 
genufletta chinaua il volto à terra, 
e Eretteli ambe le mani al petto 
reftaua poco mcn ,che immobile, 
e quafi che aflorta in Dio • Poi ì 
gran tratto piu , ò meno a guifa di 
chi vicn dettato da dolce Tonno ri- 
tornaua à fc , quando fofpirofa, 
& anelante , e quando con gli oc- 
chi molli di lagrime , e col vifo 
folleggiarne di si bel fuoco, che all* 
aria di Paradifo , &al fembiante 
Angelico parea non più detta, ma 
vn Serafino . Se bene fu oflcrua- 
to , che tal forte di etteriorità, ef- 
fetto non v'hà dubbio dell’ardore 
interno, che le auuiimpaua nel 
feno , e le ne ardeua lo fpirito 
come in più luoghi diuiferemo mi- 
rabilmente feopriuafi , allor che s* 
auuicinaua il tempo della Santif- 

fima 
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fima Comunione , ò in appreflo 
d’cflerlì comunicata . Non me- 
no di due, e tré bore per Tordina- 
rio coftumaua di iterfenc quiui 
ginoccliione fenza appoggio , con 
gli occhi baffi , e tutta fpirante di~ 
tiotione ; dal che ageuolmentefi 
comprende la qualità de* fàuori, 
che dall’ofpitc Diuino da lei fui- 
feeratamente amato operauanfì 
nell'interno di quell'anima burni- 
te* ed innocente . f 

- CAP. SETTIMO. 

O; IT Ivv .i t *;*1 i * V ‘ f ) . * ’ ! > 

Gufto che haueua di parlare } * . 
d*v dire parlar di Dio . 

L E diuotioni , delle quali hab- 
biam parlato di fopra deb- 
bono- re pu tarli fenza dubbio la 
minima parte di quel più, che Ge- 
ronima in vn tcnor di vita inua»- 
riabile ; e collante fole u a praticare 
in pubblico nelle Chiefe : lafcian-». 
do noi qui* à bella polla* per non 
i atte- 
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attediar di fouerchio con la conti- 
noatione della materia , chi leg- 
ge, le ftraordinarie,e priuate , che 
furono di gran lunga maggiori. 
Diremo dunque come alla mìfuira 
di cjuefta corri fponderTero gli ef- 
fetti di virtuofe operationi, & an- 
dattero in lei del pari l'vfficio di 
.Marta, e la contemplatione di 
t Maddalena . 

Era come più volte hòraccor- 
dato di natura fcruente ; ond’c 
die aggiugnendo di continuo fes- 
uori a fèmore diuenne tutta fuo- 
t:o di carità, ed amor di Dio. Bra- 
mosa fuor di modo di ftriguerfi 
-con etto lui , e di inoltrarli nel ca- 
mino della perfettione , attefe con 
ifquilita diligenza à ricerca re ogni 
mezzo poflìbile per confeguirne 
l’intento . Siane per bora argo- 
méto quella gran fete, che le fi ac- 
cefe di parlare , e di vdirlì parlar 
d i Dio; per cu i effetto fareb bc a nv 
data , come pur ella di ceu a infin 
ali’cftremepa.rti del Mondo, e Vo- 
-«-■* le lì- 
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lentieri priuatafi di qualliuoglia 
maggior confolatione . Non v’- 
hebbe perfona di fpirito,ò dentro, 
ò fuora di Citta, Clauftrale, ò 
Keligiofa da lei faputa , con la 
quale à tal fine no procuraffe per- 
fonalmete,ò almeno per via di let- 
tere ftrettiffima corrifpondenza. 
Ne qui vuò io già parlar di tutte , 
mi folamente di alcune poche , 
degne di edere mentouatein que- 
llo luogo per il concetto , in cui 
videro di gran virtù , e perla me- 
moria 9 che lafciarono dopo le 
•di fegnalata bontà . Tale vuol cre- 
derli, che folle Suor Domitilla , 
^Monaca Capuccina nella Città di 
Pauia ( donna in quelli vltimi 
tempi di ammirabili prcrogatiue , 
eeelebre per l’opinione , che del- 
la di lei Santità ancor viuente cor- 
rea per tutta Italia) àcui Gcro- 
ma refe!! molto cara , & accetta , 
non tanto in riguardo delle grolle 
li moline, che fomminiftraua à quel 
Mouitlero, mandandogli la proui- 

fione 
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(Ione de* viueri in cia/cun’anno 
per la Quarefima , e di confane* 
e frutta candite per 1* Inferme ; 
quanto per l’efiftimatione » che 
quella portaua della carità di lei* 
e de Tuoi viratoli coftumi • Scri- 
ueuanfi perciò di tempo in tempo 
con molta inerii? fiche zza , e co 'le- 
gni di particolare beniuoglienza, 
raccomandandoli entrambe,l’vna 
alle orationi dell’altra, & infitten- 
do quefta nel chiederle indirizzo* 
per auanzartt alla perfèttione , e 
quella co'fanti ricordi, e docu- 
menti fpirituali à porgerlelo . 

Tale Suor Clemenza Cotta 
Pellegrina ilei Nobiliftimo Mo- 
li ittero , detto volgarmente di 
Pauia in Genoua ; la quale fu fe« 
gnalata nel dono dell'oratione, 
& arricchita , mentre ville da Dio 
di molti Fa lieti . Pattò tra lei , e 
Geronima lega si ttretta di affet- 
to , e fimpatia di /pi rito si gran- 
1 de, che parcuano vn'ahrma in due 
corpi • V ili tairala fouente* e con- 
D ciò 
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ciò fia che fecondo il detto bulga- 
re , Ami comm omnia commmìa% 
jion v’habbia fegno maggiore di 
perfetta amicitia ,.che la comu- 
nica tione de*fegreti>à lei fc opri ua 
con fincerità, e candore il fuo in*» 
terno, e picndeua la volontà, & il 
fauio giudicio di quella,vnendolo 
col parere del Padre fpirituale,per 
regola del fuo operare » Eralefi 
Geronima data fui principio , co- 
me in difcepola, & ella , auuegnar 
che tutt’ intefa a'fuoi fanti efer- 
citij viuefle ritiratiflima , e niente 
più trattar voleflè co’fecolari di 
ciò che fi faccia da chi vitie morto 
al mondo, non pertanto la rifiu- 
tò : anzi cosìfupernalmente fpira- 
ta con 1* approuatioue del fuo 
Confeffore afiegnolle il tempo più 
opportuno , non so fe di fettima- 
ne,ò mefe d*a (colta rla,ed efiere in- 
fieme . Hor Geronima ben da 
douero o(Teruaualo,traedone frut- 
to, e piacimento si grande , che 
ben tutto intiero lo fi prend eua, 

auue- 
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auuenendo di pattar le tre, e 
qua ttr 'bore continue, in fanti ra- 
gionamenti . Cosi potefi’io ha* 
uerne minuta contezza, e diuifàr- 
ne in qualche poca particella il 
che, & il come ; poiché, fe più dol* 
ci riefcono., al dir di S* Ambro- 
gio ; , le lagrime de penitenti , che 
le viuaade laute, e condite de ban- 
chettanti ; chi può dire qual fia la 
dolcezza , e il godimento di due 
cuori accefi di amor di Dio , allor 
che fenza ritegno sfogano l'inter- 
no affetto in parlando del fuo Si- 
gnore ? Só bene, che quiui Gero- 
nima le daua, come fi è detto, efa- 
tiflìmo conto di fua cofcienza, pa- 
lefando le fue attioni , e ciò che di 
penfieri, di fèntimenti, e di affetti 
in lei fi foderi defiderio di patire, 
la cuftodia de fuoi fenfi , le vitto- 
rie di fe fletta , il zelo che Dio le 
daua della falute dell'anime, i lu- 
mi che le infondeua nell’oratio- 
ne, l 'opere di Carità , e di Miferi- 
cordia , che efèrcitaua , il modo 
D 1 che 
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che teneua nelle fdiitioni* ego- 
uerno di cafa , le brame , che le lì 
accende uano del Tanto amore * la 
pena di non «fiere tutta disfa tta* 

& incenerita in amar Dio’ ; e qué- j 
fio per vna parte ; per l’altra , la 
Tua Freddezza, tiepidita , & ingra- j 
titudiné nel coriifpondere alle j 
chiamate , alle gratie , a’beneficij 
ricéuutipl’eflere ogn'hora più im- 
perfetta, e milèrabilejPandare all’ , 
indietro con cotidiane imperfet- 
tioni, e difetti , attaccata à fe, all* ^ 
amor proprio, aliai (lima: fen- \ 
tirfi le paflloni nón ancor dome, J 
tenebre nella mente , aridità nell’ I 
orare, fcrupoli nel cuore , e limili. I( 
Ma quella , che era molto addot- 
trinata nello fpirito dalla fperien- ij 
za, & altrettanto piu illuminata I* 
dalla contemplatione vdendola à * 
lungo ftupiua di tanta humilta* \ 
& innocenza, & aftettionandofèle 
non poco prenderne materia di \ 
diletto , e rendeuane gratie alla 
Bontà Diuina* Indi dopo hauer- 

Ja * 
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la praticamente ifiruita , c Sugge- 
ritole quei mezzi , che giudicaua 
cpnfqceuqlij e neceflarij all’acqui- 
fto della perfezione , da uà libero 
il freno a* difeorfi folleuatiflimi 
delle grandezze, bellezze >& attri* 
buti di Dio , particolarmente del- 
la fa pienza, e della bontà , per la 
quale riempie l’anima di (è , eia 
fà fua , e la fi accoglie , e la vnifi- 
c e, e bea , c trasforma in fè ; fi. che 
quella non yede piùfe, mà Dio 
in fé, e fe in Dio ; altre volte y d e Ir 
le ineftimabili prerogatiwe di Gie- 
sù, degli arnabiliffimi pregi dell? 
anima di lui , e di quella fa ntiffi- 
ma Humanità Deificata dal Ver- 
bo ; cosi dell’amore incompara- 
bile, ehe porta ànoi, come dei 
teforo ampi (fimo e fagrofanto 
della fua gratia, lauandoci nel fua 
puriffimo fangtic , & abbellendoci 
in modo , che non v’hà candor di 
perla, ne fplcndor di Sole , che ci 
pareggi : altre , della vifione , e 
rruitione de Beati con ciò , che 
D 3 - dille 
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ditte 1* Apertolo , Jgu& ne c oculus l 
vidit » nec auris audiuit &c. y ag- 
giuntoui quel Momentaneum hoc * f. 
& lene tribulationis nojlr# Ater- 
num gloria pondus operatur &à* | 
Per le quali cofe ftefa mente {pie- 
gate in vn linguaggio fol intelo da 
chi almeno alla staggita , & à for- | 
fo le pruoua , Geronima in vden- 
dole andaua come fuora difese 
ne prendeua ta nto diletto , e gio- , 
ia , che alterandoli di giubilo le 
ne batteua il cuore , e le pareua di 
non edere piu qua giù in terra* 
ma d’hauer già pollo il piede in i 
Pa radilo • Pure à difmifura di a £- * 
fetti ripigliando ella à dire ciò, t| 
che lo Ipirito commodò le fugge- 
riua era cagione , che l’altra rico- V 
minciado aprifle di nuouo il var- j' 
co alla piena , e traboccalle coti ' 
ifpezzati lìnghiozzi in tanta tene- J 
rezza, e vemenza defletto , come 
fe quiui prefentemente haueflè , e 1 
vedette il Tuo Dio ; finche e l’vna, 

• e l’altra piene di folpiri, e molli di \ 
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lagrime non potendo elleno piu 
reggere all* ardore del petto > il 
quale toglicua loro la lena , & il 
refpiro , erano coftrette à ftarfene 
qualche poco di tempo fenza par- 
lare, come abbandonate « 

Dà si fatti difcorfi , cnonmcn 
fruttuofi > che dolci intratteni- 
menti veniua Geronima fopra 
modo portata , e innalzata allo 
(tu dio della contemplatione ; & 
accadauale in ciò quello, che de* 
pulcini dell’aquile fi racconta fo- 
(tenuti gran pezza di tempo dalle 
madri loro di rincontro alla sfera 
del Sole ; acciòche in tal modo, 
s'auuezzino crefciuti, e veftiti di 
piume à più lungo fidamente mi- 
rarlo ; oltra che reftaua di due 
gran voglie paga : l'vna, come di 
fopra auuifai di parlare di Dio : 
l’altra di vdirne . Non è però che 
qui folo fi rauuolgeflero que’loro 
ragionamenti > i quali procedeua- 
no ex abundantia cordi s , e da 
quella congeneità mirabile , che 
D 4 fo- 
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fogiiono hauere tra di fe l’anime 
fante nel comunicarli à guifa di 
Stelle con reciproco* a/petto que* 
lumi , che dal Sole viceadeuol- 
mente riceuono ; anzi che per lo 
più lungo tempo paflauano in- 
torno a* mezzi da praticarli per 
l’acquifto delle virtù ; il perche li 
come Suor Clemenza era molto 
raffinata nell’efercitio di quelle, 
eporgetia à lei fquifitiffiinc iftrut- 
tioni ; così Geronima imbeuuta 
dique’fuoi fentimenti era molto 
accurata, & offerirne in efeguirle.* 
Riceuette da lei in dono vn libro 
manufcritto »che appreso di me fr 
conferua, ricco oltre modo di bel- 
le, e diuotemeditationi intorno 
alla Natiuità , Palfione , Vita , e 
Mifteri di diritto Signor Nottro 
coll’aggiunta di alcuni difeorfi fpi- 
rituali, e d’altre diuote forme d*o- 
ratione , e di Nouene da farfi in 
certe fette principali dell* anno » 
Cotcfto libro vfaua Geronima di 
portar feco >, & hebbelo caro al 

par 
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par d’vna gioia ». e d’vn tcforo; 
Imperòche il tramezzò di fogli 
bianchire traportòui molte vaghe 
immagini si del Saluatore ,• come 
della Vergine, e di Noniflimi, e 
di Santi ,. e Sante con di più vari} 
wiifteri,,e fioiboli acconciamente 
efpreffi ; e coprillo al di Cuora dì 
nero corame in forma d’vn qua b 
che Officio* alquanto piu grande 
affine di poter à fua polla , etian- 
dio nelle Chicle vagheggiar quei 
ritratti , e fidar il penderò nella 
condderatione de’loro lignificati.. 
Ma ciò che molto piu pregiarti 
de’ da noi vcggonuili le margini- 
ci intorno ripiene di particolari, 
Pentimenti >, e di fentenze r. altre* 
come di conchiufioni , e di propo- 
nimenti altre per. modo d’alpi- 
rationi > e d’aftetti fcritte. difuo- 
pugno, c traferitte dalfuo interno 
per rileggerle , c reimprimerfele. 
maggiormente nell’animo , come 
faceua . 


Ne minor fu 1* Ami dà. , die con- 
D 5 traile 
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traile con Suor Angelica Rolli 
Monaca in qne* tempi d’altret- 
tanta (lima, e di più lodeuole vir- 
tù nel Moniftero di S. Brigida; 
nel quale hauetia Geronima al- 
cune carenti , e foleua vietarle , e 

4 

inferuorarle con efòrtatiom, e 
fanti raccordamene ; rr>i per lo 
più v'andaua à cagion di trattare 
conia fudetta Suor Angelica: con 
la quale fecondo il fuo coftume 
paflàua l’hore intiere in parlari di 
fpirito, & auueniua tal volta ( si 
fattamente Je‘ lì infiamma ua l’af- 
fetto ) che oltre al rimanerne 
quella molto ammirata , info- 
cauafi à lei il volto, e le fi riem- 
pieua di tanto ardore , che foura-; 
uegnendo le folite palpitationi,e • 
dibattimenti di cuore parea tutt* 
anfante di venir meno * In tal 
fembiante di Serafino attefta di 
hauerla ofleruata più volte ii> 
compagnia d’altre Monache Suor 
Anna Benedetta Maria Spinola 
hoggidi > mentre Icriuo, del pie- 
. • .. detto 
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detto Monili ero > & à memoria di 
quefto racconta , che in yiì tal ac- 
cidente fu ritrouata vn giorno dal 
P.D.Gcronimo Spinola fuo Con- 
fèflore; il quale (limando bene à 
gloria del Signore , & edificatione 
delle prefenti di prouarla , agra- 
mente la riprefe, c Iedifl’e • Da 
quanto in qua Stgnora Geronima 
vi prendete vo'licenga di trattar 
così liberamente con Moiuuhe y che 
non vi fono parenti ? io me ne ma - 
rauìglio affai . 0 quanto farefte 
meglio à ftaruene in cafa voftra 9 e 
non effere tutto il dì a cicalare alle 
grati } 11 che vdendo ella abbafsò 
gli occhi , e riempiutali il Volto di 
roflore rifpofè co altrettata mode- 
lli»^ humiltà incolpando fé (leda 
non altrimente , che fc colta l’ha- 
ueflè in vn luogo proibitolo in vn 
qualche graue. Se ignominiofo 
eccello j della qual cola rimafero 
compunte le Monache , & eflen- 
dofi ella partita raffermò loro il 
P. D* Geronimo ciò che altre 
V D $ volte 
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volte detto haueua effere quell* 
vn y anima benedetta , efanta > in 
cui molto fi compiaceua la Diurna 
Bontà , e benedicendo, ogni dì più T 
e fe l'vniua, e tirano ( fono parole 
della fiefsa Suor Anna Benedetta) 
con modo marauighofi per via di 
carità , e d'amore : & ejfa vi cor * 
rena à gran 1 pajji con atti continui 
di vera humiltà , e di fida morti 
catione * 

Mà troppo lungo riufeirebbe il 
parlare di tutte quelle perfone di 
bontà , che le furono L familiariv 
Ve n’hebbe molte nel Moniftera 
delle Turchine, molte in quello* 
delle Scalze , & hi altri .. E qu- 
baderà folo per fine raccordare tal 
vno de’ Religiofi à lei più cari.. 
Furono quelli il P.Tomafo Ric- 
eoboiio Domenicano , & il P. IX 
Geronimo Spinola nominati di 
fopra , il P. Luigi delle Scuole 
Pie , cui us memoria in benedizione 
cfl , eden do ci fiato huomo vera^- 
mente Apoftoiico, il P.D. Giro- 

lama 
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latno Confalonieri Teatino per- 
fona di molto fpirito, il P.Frà Im- 
periale Capuccino fuo cugino,Fr. 
Leone Agoftiniano Scalzo Laico 9 
dotato di rara bontà , e per i doni 
eelefti , che in lui feorgeuanfi te- 
nuto in Genoua in quel tempo in 
concetto, & in eftimatione di fan- 
to , e della Compagnia di Giesù'iL 
P. Aleflandro Fiefchi Aio fratello- 
cugino, bora Affittente d’Italia in 
Roma *& il P*Gio: Stefano Fer- 
rari , huomini di molta integrità,, 
e di fperimentata virtù, raffinati 
* nello fpirito, e molto zelanti della 
gloria di Dio* Con quelle , & al- 
tre perfone Religiole conuerfaua 
dimefticamente Geronima > e 
•tratteneuafi. con etto loro , Co- 
me à diporto , vdendo parlarli 
del Paradifo , e non mai fi, fareb- 
be fiancata dall’afcoltarli • Era in 
vn certo modo diuenuta , per cosi 
dire famelica della Diuina parola t 
ond’ è , che in quanti ReligioA 
s’incontra ua> dopo la douuta ri- 


$6 Vita., e Virtù 
uerenza , chiedeua con fanta hu~ f 
milti > che aiutar la voleflero , e 
dirle qualche cofa di Dio; & ofTer-' 
tiauafi , che dopo si fatti ragiona- 
menti era piena di tant'allegrez- 
za > e contento , che non capiua 
in sé lleflà * E tanto batti hauer 
noi accennato in quella materia • 

CAP. Vili. 

affiena* de' fuoi difcorfi 
fpivituali -, 


H Or palliamo a vedere 9 fc 
forfè maggiore fia fiata in 
lei la Brama d’vdir parlarli r 6 
pure di parlar efla di Dio » IJ zela 
della fà rute delPamme , e la pienai 
de* lumi Diuinr , che dal leggere 
deTacri libri, e dal continuo orare 
le nfchiarauano la mente , e le 
abbruggiauano i! cuore erano gli 
incentiur, che incelante mente la 
Ipigneuano à fcioglìere la lingua > 
©ttswKjue fi xitxouafle > a ragiona- 



menu 
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menti celeiti ; nel che tanto (I 
auanzò , che paruc Tuo proprio . 
Dura ancor tuttauia a* di noltri 
la memoria della Tua deprezza 
nel conuertirc l'altrui parlate di 
mondo in parlari di Dio > e nel 
cacciare da’racconti > c dalle nuo- 
ti e del fecolo,che vdiuadocumen~ 
ti morali , e malìime fruttuofc di 
vita eterna ; e non che mai riu- 
fcifle di grauezza > e di tedio à 
chiunque ì’afcoltaua > che anzi 
più tolto, si per l'autoreuole Tua 
perfona , come per la maniera* 
foane del Tuo dire, lineerà , cor- 
diale > affettuosa > afcoltata l’hau- 
rebbono Tempre più con non mi- 
nor diletto, che frutto deiranime^ 
loio • Haueua st cjueft* effetto ’ 
pi onta mente alle mani alcuni 
detti , e fatti de'Santi , hiftoriellc 
facre > & efempi : decisali rac- 
contauane tal* vno con garbo , 
conforme portaua l'occalìone , e 
profegueado à dire induccua 
coi gli altri à confermare il fuo 
vi.,, x detto 
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detto con fentiraenti , e con ci& 
clic nc fapeuano ; onde à poco à 
poca per ragione delb materia l? 
mctteano à mezzo difcorfi fodi , e. 
profitteuoli ^ OfTeruaiia niente-*- 
menodn ciò con molta difcretione 
1* opportunità , &. il. modo e per. 
maggiormente giouare fe n*afte- 
neua ì. fuo luogo ; ne con tuttr 
di tutto ancorché fa nttunente in 
feuellar s? arrifchiaua poiché, fe: 
bene con- le perfone fpirituali dif— 
correna con più fèmore,, e forme 
d’affètti si varie, che ben fi vedeua 
ridondarle in* bocca quello;, che 
le abbondaua nel cuore non era 
perciò che rattenuta con l’altre s: 
eccetto fe forfè à cagione d'arre- 
car giouamento, allenirne , non 
intraprendeua deliberatamente: 
tal fotta di feruorofo parlare, che 
all’ora ben lo faceti a, e molto 
contenta > e foddisfatta fi riputa— 
uà Adoperaua vna si gran ve- 
«memia , & energia nel dire 
eoa ragioni si falde, e comiin- 

centi* 
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uincenti , cherifchiaraua l’inten- 
dimento , & infiamma ua il cuore 
all’amore di Dio ; mercè , che le 
verità eterne, che fono finalmen- 
te quelle , che fan colpo nell’ani- 
ma in altra maniera efeon del 
cuore , & in altra faldelle labra . 
Ond’è che molte pedone mode 
da* difeorlì di Geronima fiacca- 
ronfi dall’amore del fccolo , e ye^ 
ftirono rhabitjaRjeligiofo ^ 

In proua di ciò non làra.fuor 
di ragione trafcriuerc qui, come 
per faggio , alcune poche righe di 
vna lettera fcritta copiofa mente 
delle virtù di lei, e de’fuoi fanti cr- 
fiumi > da Matteo Fraachetn de* 
Chierici Regolari Minifiri degl’ 
Infermi, Religiofo di gran bontà, e 
teftimoniodi veduta, mentre fia- 
ua in cafri fua;il quale ne attefta in 
quefia forma : Connien dire , che. 
ellafojfe non poco ajfiftita , & illu- 
minata dallo Spirito Santo , men- 
tre faceua efortationi con tanto 
modo, e con tanta efficacia, che 
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infemoraua gl* indeboliti > avere - 
fienaio fpirito né* voglio fi , ccon* 
feriuafifi puoi dire /una tal gratin 
efficace . Io fieffo lo pronai , men- 
tre deliberai di rendermi alla Re- 
ligione y in cui indegnamente paffo 
i miei giorni , e finto gran ramma- 
rico di non poter trouare alcune 
fue lettere 3 le quali farebbtmo ba- 
canti à render pago chi'che fia di 
quanto io depongo con ogni fin ce? 
vita* Ve'diamlo in [alcun’ altri 
efempi . Suor Maria Gertruda , 
di cui parlammo di (opra » era. 
chiamata internamente da Dio 
à farfi Monaca . L’hauer vdita 
più volte Geronima , quando da 
fola à fola , e quando in compa- 
gnia d’altre perfone à se con- 
giunte à di/correre delle miferic 
di chi viue nel fecolo,e della ficu- 
rezza , e pace dello ilato Religio- 
fo,le eccitò nell’animo i primi di- 
fegni d’abbandonar il Mondo % 
Staua nulladimen molto dubbio- 
la intorno all’ elettione dell'Or- 
dine ; 


Di Geronima Spinola. 
dine ; e mentre và foco ffefi’3 di- 
faminando le difficoltà, che v’ap- 
preadeua , induggiauane l'efe- 
cutione y noil lenza pericolo di 
pèrdere la voca rione > e far iàttit^ 
ra di si gran dono. Alla fin fine 
fìi rilòluta di metterli nelle mani 
di Geronima fua zia , e lèguitar- 
ne il configlio . Scourille per 
tanto l’interno dell’anima fua , c 
dielle conto delle cagioni , per le 
quali fi rimaneua dal porre iti 
effetto Pilpiratione dei Cièlo • ” 
Ella non rantolio vdita Phèbbe * 
che di repente melfafi in fembian- 
te giocondo le dille: Figliuola > 
non ci penfate più $ Dio vi vuole 
Fé ligio fa , e la Santìffima Madre 
V'ha détto tra le fue figliuole nel 
Monifieró huouo deW'Annmtiata . 
Ó che gratin ! O che grafia è mài 
quefia ? Fonerà mè-> che non m fui 
degna ! Su figliuola fate tre fio ; e 
guai à voiìvedetejfe non vi rifol - 
uete , e fe più tardate . Ma quella 
( cosi riférilce la fteffa in vn fuo 
• * bui- 
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bullettino fotto la data de' p. 
faggio del 16 74. ) benché allora 
fi fentiffe totalmente mo|Ta y e col 
defidcrio già dentro nei Moniite- 
ro^ tuttauia non la/ciòtii moti- 
vare non sò quali difficoltà > che 
v’hapeuajàcui Geronima và be- 
ve , rifpofe j già le sò tutte , & io 
Vfiò dìyui di più ? &c.? e qui le 
xuanifeftò molti altri pcnfieri da 
ki non detti j ciò non oftante fog- 
giuniciej^/ dico di nuouo, che Dio 
vi vuole là ) q molte altre cole, 
predirtele douerk auuenire fpet- 
tanti all’inteirno > le quali attcfta-. 
eflerlc appunto auuenute* ' 
Donna Giouanna> che pochi 
anni fono fini Tantamente Tua 
vita nel Moniftero delle Turchi- 
ne in Milano>e Religiofa portò il 
no in e di Suor Maria Giouanna 
Terefa, figliuola dell’Ecc. Signor, 
già fu Don Filippo Marchefe Spi- 
nola Duca di .Serto , eGrandedi 
Spagna , Daii^a giouinetta > do- 
tata di rare parti dalla Natura» 
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ma molto più arricchita di dor.i 
foprana turali dalla Gratia . Sta- 
ua irt Continue pruoue dibattuta 
dalla Signora Marchcfa Tua Ma- 
dre à cagione non sò,fc di rimilo-’ 
uerla dal penderò] di monacarli, 
per Cui haueuà genero fa mente ri - 1 
fiutate -lè nozze de’principali Si- 
gnori, e Potentati d’itali*, ò ve- 
ro come d vuol credere , à fine di 
procedere conladouuta maturi*; 
irà’ nel difamiriarne la vocatione* 
Era Geronima honmendifan- 
gue,che di fàmiliarità congiunta: 
ad elfi Ecc. Signori . Inuitata per- 
tanto dalla fudetta Marchefal à. 

# . * 

compiacerle di trattenerci con ef- 
fb lei nella lor villa di Corniglia- 
no , accettò tanto più volentieri 
Pinuito y quanto che fperaua di 
poterle giouare non poco col 
buòn efempio , -e di recar confo- 
làtione , e conforto nel propofito 
di feguir Chrifèo à D.'Giouanna 
co’fuoi fanti ragionamenti. An- 
ck>uui$ e yi dimorò lofpatio di 

due 
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due mcfi in circa , lenza che mai 
per ciò rallentar volcfte vn mini* 
mo che delle fuefolite di u ottóni* 
paflandofela ancor più dell'ordi- 
nario in oratione continua, e 
tratto con Dio * Non fi può dire 
quanto que’Signori con tutta la 
loro nuperofa famiglia ne rima- 
neflero edificati ; poiché fe bene 
correua di lei concetto grande di 
matrona accreditata, e fàntaitqt- 
tauia il vederne al prefente di 
continuo con gli occhi proprij le 
attioni , ofleruarne daprefio gli 
andamenti,e la pratica degli ha- 
biti virtuofi, vdirne i /entimemi 
di fpirito , e toccar quafi diffi di. 
propria mano gli effetti della fan- 
tita,era vn*efficace chiamata al- 
la diuotione & yna potente rifor- 
ma de* loro coftumi • Ne andò 
molto , che la Marchefa condotta 
dalla inquietudine, & afflitta fuor 
di modo per ciò , che del fermo 
proponimento della figliuola fofi- 
pettaua, vn giorno dopo alquan-. 


* 
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ti difcorfi di altri affari tratte- 
nendoli à folo à folo con lei cnef- 
fo vn gran fofpiro cosi parente- 
iiolmente prefe a parlarle * Ge - 
ronima,voi ben fapete quanto io vi 
débba.Leffemi ?ia di fangue nul- 
la varrebbe > fe non mi fifte forel- 
la di affetto . A’voftri configli ri- 
corro nelle mie occorrente ; perche 
fempre ne riportai matura delibe- 
ratone 9 e conforto. Hor ditemi, 
vi prego , che ho dfare ? fono f con- 
fidati j]ìma • D. G io nanna fià fem- 
pre più ferma , e più fi fifa di prima : 
niun partito le piace. V ine affai 
romita ; e mi fa dubitare di qual- 
che malinconiofo penfiero , per cui 
à poco venga à volerci ab bando* 
tiare del tutto > & à ritirarfi in vn 
cbioflro # Il M arche f e fuo Padre 
fe ne affligge à più non poffo . A 
bella pofla io vi pregai à cempia- 
cernii di ftaruene qualche mefie 
con effo noi ; acciòche hauefteagio 
di trattare lungamente con lei, e 
d * intenderne il che , & il come di 

co - 
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cotefia fua V oc atione . Perciò vi 
prego , fe mi amate., à prendenti la 
cura di e f 'aminarla ben bene , & d 
pervaderle poterfinel fecolo feruir 
à Dio 9 e far fi Santa con merito 
niente minore di quello 3 che fareb- 
be nel MonifterOì ciò che col voflro 
ef empio può interamete refiar prò - 
nato . E qui fini • Rifpofe <Se- 
ronima 3 Signora 3 voi mi honorate 
di gran vantaggio fopra il mio me- 
rito V oi fapete, che io vi fono , e 
%ia, e ferua . A voi farà fempre il 
comandarmi > à me Vvbbidirui in 
cofe di douere . Compati fco y e ben 
di cuore 9 lo sa Dio , all' affhtt ione y 
e voftra,e del Signor M arche fe mio 
Nipote . Il Signore è padrone di 
prender fi ciò che vuole: tutto è fua» 
Se la figliuola ei vuolè , fi a pur be- 
nedetto ; noinondobbiam dolete- 
ne 5 ma tdllegrarfcnc . Io farò 
quanto m'imponete sì veramente 
e guardimi Dio , ibernai per me 
s'impedifca l' e fecutione del fuo 
fanto volere • Ciò detto alzaronfi 

da 
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1 da fèdere >e Geronima» tutto che 
1 folle informata appieno della vq* 
catione di D. Giouanna , hauen- 
» doglicne quella in altre occafioni 

i ftefamente parlato » nondimeno 

. per fod disfare alle fu e parti pro^ 

, curò di vdirne in varij tempi vna f 
e più volte la ferie da capo difa— 
minandone con molta finezza i 
motiui opponendo difficultà 
per atterirla, infingendo di ripro- 
uare le ragioni , che quella addu- 
ceua fchierandole alianti minu- 
tamente le incomodità , e le croqi 
di vna vita negletta , eftentata 
con le aridità , & abbandona- 
menti , a’quali fi foggetterebbe, 
la debilezza della complcffione , e 
cofe tali , per Inficiare della como- 
dità , c’nau crebbe potuto hauere 
al fiecolo di viuere con efempla- 
rità , e farfi modello ni thriftiana 
perfettione à tante Dame fiuc pa- 
ri ; del che vi era Jioggidì più che 
d’ogn’akro bifiogno nel Mondo , . 

_ Mà quella , ch’era fornita di 

E ta- 
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"valente ingegnose di fpirito gran* 
de ribattendo ad vna ad vnafe 
difficoltà motiuate Teppe con sì 
lode ragioni metter in chiaro 
Tefficacia della Tua vocationé; che 
Geronima le fi diè vinta , e dirte- 
le , di non hauer èrta mai dubita* 
*to, che quella ifpiratione non ve- 
nire dallo Spirito Santo > e noti 
fofle vera chiamata di Dio ; ha- 
uerlene parlato diazi in cotal for- 
ma , in efecutione fol tanto di 
quello, c’ha ueale importo la Mar- 
chela Tua Madre ; hora reftarne 
più che mai certa , e benedirne la 
Diuina Bontà: aggiugnendo, che 
ftefle falda , e che di nulla temef- 
fe ; poiché il Signore affiderebbe 
con la Tua gratia , ageuolarebbe 
ogni co fa, e farebbe cum tentai io- 
ne prouentupt. Redo D. Giouan- 
na ad vu tal dire molto racco nfo* 
lata, eripiena di fiducia, e di con- 
forto tanto maggiormente, quan- 
to che giufta la ftima , che porta-, 
ua della virtù di lei, fi come dalla 

difap- 
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difapprouatione farebbe rimafla 
affai perplefla , cosi per lo contra- 
rio T dall* hauerne fauoreuole la 
> fentenza , è dall*eferne cfortata 
t alfa fermezza prete tanta fiducia 

- cha nimo , che poi ( come fcrifle al 
• P.Ambrofio Maria dopo la naor- 

- te di Geronima) le pareua, che 
q niuna cofa di quello Mondo laria 

- fiata ballante à Imouerla del fuo 
propofito. Ma non fi contentò 

5 f Geronima , fé hauendo fatte le 

- parti à fe cominelle nonadem- 

c pieua pur quelle del Tanto zelò, 
j che qua le traile. Standòdicon- 
: tinuo e dormendo nella medefi- 

ma camera con elio lei non lafciò 
c andar'à vuoto vn minuzzolo di 
c tempo fenza che le deflè buon’o- 
dore di fe con l’efercitio delle di- 
uotioni , e col ragionarle à lungo 
del bene della vita Rcligiofa, e del 
difprezzo , in cui hauer fi vuole il 
Secolo ; De’quali diteorfi fu tale, 
, € tanta l’efficacia , ed ii pefo delle 

, verità eterne,, che quella da indi 

E 2 in- 
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innanzi non volle vdirne mai più 
parola in contrario da cEi che 
folle . ; 

Diceuale Geronima, effere lavo - 
catione Religiofa vn caro pegno 
dell'amore , che Dio ci porta , vrC 
anticipato forfo della Beatitudine > 
& vna cena caparra della prede - 
ftinatione : che à chi lafcia il tutto 
per amor fuo > Dio dona tutto sé 
fieffocon l'amor fuo : che la Reli* 
gione è l'vnico Paradifo in terra > 
oue viuendofi quattro miferabili 
giorni, con fomma innocenza dì vi- 
ta, e con acquiflo d' inefiimabili me- 
riti fi gode di quei Bene, che è il ve- 
ro Bene, e Bene foura\ogpi Bene ; ne 
il sa, fe non chi lo proua , perche 
pur troppo, dulcis,& fuauis efi Do- 
rninus . £>uiui folo ntrouarfi la 
vera libertà de' figliuoli di Dio > 
nel Mondo altro non efferui , che 
fchiauitu , che apparente, che in- 
ganni . La Croce del Saluatore non 
bauer di Croce, che il nome ’, le croci 
del M ondo ejferc vere croci > e non 

ha - 


I 

< 

1 


) 

[ 


I 


Dì Geronima Spinola r ioi 
butteri nome di croce . Gran feio * 
tbeìga ! far comparati one trà te 
dehtie dello fpirito 5 e quelle del 
fenfo , /e bellezze dell'anima > 
e quelle del corpo , fr* /e doti dell a 
natura , e tra i pregi della gratti» 
La fola breuità degli vni , e /** per~ 
pituita degli altri fare' intendere 
non hauer fenno in capo chi pofter- 
gate le gioie va dietro , à guifa di 
bambolo , tralucente chiarore de * 

‘vetri, O amor di G lesiti Odiletto 


S pof ) rfe/ raor jK/'o ! quanto feti voi 
bellol quanto mai ricco il vofiro te- 
foro ! quanto [inceri, reali , e ama- 
bili fono i voftrt piacctiì Per amàr- 
Hi, per piacerut, che non farei ? E 
poi , che gioita l' effere gran Dama 
di qua, e me [ china di là ? qui cor* 
foggiata , ed amata ( fe bene ahi 
fra quante punture ? ) di là ripudia- 
ta, & abbietta ? Le vere grande^- 
%c , le vero glorie fiarfene ripofle 
nella pouertà, e nelle ignominie dei 
Croci fiffo . guanto à se, ripe tetta, 
da motino d'vbbidien%a efferfila - 
E 5 feti- 
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fiiata, non Japercome, indurr ' 4 ! 
marito \ e / e non che così è flato in I 
piacimento di Dio e/ferlc fempre ! 
rimaflo vn> gran co rdoglio, & batter L 
fof pirato > e, pianto con rapitela-* jj 
grinte, la. perdita, fatta di s) felice | 
flato: an'zj hmerne reiterato il:voto\ 
ogni qualvolta per Diurna difpo - 
fitione veniffe ad effere fcioltadaL 
nodo matrimoniale . 

-Quelle, & altre colè diceua cori 
parlari aifai proli lì] , e frequenti , \ 
e quel che piu importa con ac-* i 
eompagtiamento di bejile virtù j le 1 
quali furono in quel tempo' nota- 
te da D. Giouanna, e poi dopo la 
morte di lei deferitte appieno ixi 
yaafua lettera • 

Altrettanto felice fine hebbe 
l*inchi<?lta , che Geronima intra- 
prelè c)i condurre à porto la voca- jj 
tionc di vn* altra giouinetta fua J 
nepote,la quale, vine hoggidi Mo- 
oaca Turchina , e chiamali Suor 
M*ria Elena Spinola . Quella di 
se racconta , che dfcndofi molla 

' dalle * ' J 
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dalle fèruorofe eforta rioni di Ge- 
roairaa à darli à Dio in ilpofa nel 
Moniftero dell* Incarna tione , c 
perciò chiedane la licenza a' pa- 
renti^ hauutala à forza d'incon- 
trattabili ragioni., con le quali lor 
contro fi era fatta Geronima , la 
madre > che molto l’amaua , e di 
mala voglia ( come far loglio nq 
per lo più alcune donne poco ca- 
paci di ragione, e troppo di fenfo) 
foftriua l’andata di lei , fi pofe per 
ittancarla d differirne l’efecutione, 
portandola di mefe in mefe , e poi 
4’vna in vn’altra ftagione: del che 
effendofi auuilata Geronima, e 
rincrelccdole vna si pericolofa di- 
iatione. tentò piùvolte di ipezzare 
quel duro laccio ; mà , andando il 
fuo dire in vano , alla fin fine fi fu 
rifoluta di troncarlo , e venirne a’ 
fatti . Concertato con le RR. Ma- 
dri il di dettinato 3 riccu.erla, fèn^ 
$a far altro motto a’fuoi, fol tanto 
mottrandodi volerla feco condure 
ì cagion di diporto la fi prete in 
E 4 let- 
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Jcttica , & al Moniftcro, ou’erano 
affettate , la fi condulfe. lui fu < 
iguella ammcffa con gran conteu- ’ 
to , e pofcia con ledouutc cere- 
monie folennemente veftita • Nel 
die farli accade vna cofa degna da 
riferirli , e fu, che mentre le Mo-> 
nache metteanle in capo la coro- 
na, e inghirlanda uà no le tempie 
alla nouella Spofa , Geronima 
tratta da vn’impeto di fpirito, à 1 
voce chiara , intefa da*circollanti 
féjvoto di arrenderli Monaca in / 
quelI’iftelTo luogo , ediferuireà l 
Dio in illato di Conuerfa , ogni . ] 
qual hora venilfe à reftargliene li- 
berò l'adem pimento . 

Da quelli pochi efempi 3 che ho ( 
prefo da perfone Religione dello 
ftefs* Ordine , per lafciaxne molti 
altri fomigjiettoli lì può conolcere 
Perficada de’luoi fpirituali ragio- i 
namenti . E per vero dire hebbé 
tanto familiare , e frequente il 
parlare di Dio , quanto le fu poco* 
mar che continuo il penfare di* 

i lui f 
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lui •- In ogni luogo , e tempo , ili 
cafa, e fuora, co*parcnti,& amici,, 
co’fcruitori , e co'poucri , come fé 
quello folle flato L’vnico fu o lin- 
guaggio vfciua incontanente in 
parole di diuotione , e di fpirito. 
A* femplici daua buoni confe- 
g'ii , a 'rozzi i [Ini trioni : altri cfor- 
taua alla pietà > altri ammoniti» 
de’lo*o difetti , mà in nrodo che- 
reftauanlene molto temur,& afiet- 
tionati non poco ; altri iftradaua 
a* Con fefiori di fpirito , tk altri 
finalmente confolaua - r nel che 
Iiebbc dalla Natura , e dnlla Gra-j 
tia dcftrczza , e foauitàsì grande,, 
cke molte Dame ricorreuano à lei 
ne’fuoi uauagli , e nc^riportauano 
frutto , c conforto particolare . 
Mà de’fuoi ragionamenti ci badi 
per hora hauer ragiona to fin qui .. 
Rettaci a dire delle fue fa uri anio- 
ni, con le quali fè vedere la corrif- 
pondenza, che teneua della lingua 
coi cuore, e del cuor con la mano,, 
tallendo ancora lo fpirito, cui 

E s uc 
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uc cìi cuore l’amore il Tuo polfb 
e le fue battute . 

i . , x ^ ^ « 1 3 } j * t ^ 
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P/erà tw/o de' poveri 

-t,y. ->»«#{ • v CU*,*' 

P Rimiera mente mi fi parano* 
alianti l’opcre della IViiferi- 
cordia,allc quali fu fmgolarmente 
dedita fin. da fanciulla . Raccon- 
tali, che. in età di poch’annì fi di- 
lettnua , e godeua oltremodo di 
arrecare a- pouerelii la limofina 
colle fue mani. Appena vdi- 
ua ne la voce d'alcunoi chiedere 
pietà 3 ò sù ie ficaie di cafà , ò predo* 
a l limitare della porta ^che fubito • 
frettolofia corxsua l’innocente fi- 
gliuola ad.auuiiarne la madre, c 
le donne di enfia , premendo ,.à che 
gli fi delie qualche cofia . Efia à tal 
effetto folca finezza rii la colettio- 
ne della mattina', &. anco, la ine- 
rendola del, dopo pranzo per ri- 
partirla afoifognofi ; anzi, venen- 
dole. 
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dote fatto dalla Signora fiua ma- 
dre qualche regaluccio di frutta > 
di pafta dolce, e caie fienili, volala 
che le fi (erba fiero , ì fine di rega- 
larne -, come diceua , con altri 
auanzi secatati induftriofarnente 
dalle forelline , il Signore ne*fuoi 
poueri . Era parimente fòllecita 
in raccordare alle Indette donne di 
cala ,.acciòchc non dimenticafiero 
il buon vfo di la fidar e vn qualche 
poco di viuanda a’mendiei ; ond'è 
che poi era da quelle fiopranoma- 
ta la Procura tricc dc’poueri . Ag-' 
giugnefi quel fiuo pietofio co fiume 
di addimandare,quando ne’giorni 
di fella doueua vficir di cafia , & ef- 
fer condotta ad vdirela Dottrina 
Chrifiiana dalla Signora fiia ma- 
dre vn qualche danaio da porgere 
ad vn di quei ftorpij, che ri (ledono 
fu* cantoni , ouero apprefio le 
porte delLe Cbiefie . Ciò che poi 
coftumò di fare efiendo madre co’ 
propri) figliuoli , per auuezzarli a 
buaa‘feoxa ad edere caritatiui. 

E 6 . Da 
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Da qucfto fi può intendere di 
quanta tenerezza piene recafle j 
dall" vtero materno Je vifeere., e* 
quanto giuftamented lei conitene 
g.a il detto del Santo Giobbe : Ab* 
infamia creuit mecum mi formio » 
Crebbe la mifèucordia di Gero- 
nima aflai più., che non crebbero- 
^li anni , folita à dolerli di non ef~ 
lere nata Gran Principe/fa , òdi 
non hauere d fu a. di fpofuione la 
miniere dei Perù , non peraltro > 
che per. poterle vuotare à benefi- 
cio, e foliieuo delle altrui mi/èrie^ 
fe bene n.on fti si pollerà nell*ha-, 
uerc , die altrettamo*piu .ricca , e- 
liberale non tia (fata nel dare. 
Vfaua partinionia verfò sì* lletià. 
per amore della Tanta pouertà 
rattoppandoti etiandio le vedi con, 
le file mani; ma trattandoti di 
foccorrere i pouerelli pareua di 
non fapcrti contenere dentro i li- 
miti del douere , 'e di far. poco fe» 
non diueniua prodiga Tantamen- 
te ! .. alpaca, si.die dappiù ., che libe- 
rale 
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tale vuotato haurebbe e fcrigni, e 
cafie., e dato fondo a gran tefori ; 
merce che portaua nell’animo 
vna tal maflìma di non poterli far 
troppo in quelto particolare y in 
cui li dà à Dio qud che è di Dio r 
ch’è quanto dice, rendergli il fuo „ 
Cosi: appunto fauiamente rifpofe 
à, Maddalena fua forella alPhora r - 
che facendo viaggio con efla Pan- 
no di.no&ra fallite 16 16*. verfo \x 
Santa Cala, poiché furono entrate. 
nqlla Città di Reggio , accade, che 
anda fiero entrainbe.in compagnia 
di alcun* altre Signore, che feca 
haueuano à riucrire vn’immagine 
miracolofa di. Maria Vergine , la» 
quale di fnefeo diceuafi haucr data 
la loquela à due fratelli mutoli 
onde le fi fafibricaua vn.fontuofif * 
fjmo Tempio Geronima perche 
non fi ritrouaua.apprcifo moneta 
fpicciata, e di valuta badante allft 
fua diuotione , fpirata da. interno. 
3 tfetto 
gine , 


di. far cofa grata alla Ver- 
trattoli di dito. l’anello fpo- 
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fereccio di valore niente meno di 
fcuti cinquecento d'argento, il 
mifecon la maggior ddhre2za,che 
pelote latrandola cadere fegreta** 
mente per entro il forame della; 
caflettina elpofta a'viandanti per 
la limoflna * Del che accortali la 
Torcila à lei dille . E che facefie 
voi ? grande animo è il voflro • Io 
vi so dire > che altrettanto nonofa .«• 
rei di fare , fen%a il confentitnenttx 
di mio maritai a cui Géronima 
rifpofe , Et io vi so dire ■* che per 
Noflra. Signora non fi può far 
troppo. ! 

Simigliantemente hauendo il 
Signor Nicolò fatta prouifione 
di graniin tempo , cui poco dopo 
raggiunfevna ftretriffima careftia, 
perla quale langniuano molte fa- 
miglie della Città * & ì popoli 
intorno del Genouefato, Geroni- 
ma in quel bifogno comune attefe 
continuo ì difpenfarne la miglior 
parte in limoline , infm’à fcarfèg- 
gaicae per il neccfìàrio prowedi-* 

meato- 
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menta della fua cala . Ciò,, clic 
vdcdoii marito le domandò, qual 
fcflèla fua jote ntione; fe di ridurli 
alle ftrette , e di far si , che ancor i 
fuoi di fameperiflèro ; ed ella rif- 
ppfe: Signor nò', peràche no era pof- 
fibile patirfi penuria alcuna , filante 
lacopiofa ricolta » che fieminando 
faceua : dar fi à Dio quel che è di . 
Dio, ed a con quanto guadagnano- 
firo,&'vf?4m\ poiché fi e vn grand*; 
lo moltiplica in tante fpighe , e le- 
fpighe fi riempiono dt tanti grani > 
quanto verrebbe ad efifere copio fo il 
moltiplico di que' molti , che fipar* 
gena a' ponevi per amor fiuoi quante P 
à sé torrebbefidi bocca il pane , e * 
fi: ne filaria in continui digiuni, an%i, 
che veder fi morir di fame il fitto > 
proffimo ,,& vdime le doloro fe la - 
mentante di chi ridotto alleeremo 
in fi mmo abbandonamele, chiede ■ 
pietà, e non la trotta ', non hauer lei * 
sì dure: le: vi fiere:, che non le fi' 
fihiantino di compafifione rende- 
rebbe fi fichi aua:, fife con quefih por ■ 

«# 
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teffc redimere dalla fame il fu* - 
projfimo ; bauere fin bora dato in 
limo fina di quel cbe haueua > mà 
non per anco hauer dato tutta sé 
fteffa , come bramaua . Aquefto 
dire rimafe il marito foddisfotto y 
e pago ; replicando che fé pur 
ella voleua dar tutta se ftefta a* 
peneri vedefìe di farlo in modo y 
che deffe ancor loro il rimanente y 
ciocia propria fila perfonajpoiche 
cosi , e non altrimente verrebbe a 
dare rutta se fteflTa . Ne ciò difle 
egli cosi dafeherzo , che molto piu, 
toon Pafiermade da fenno , poiché 
godeua molto di quelle limofìne* 
eie ne dau-a ampiffima- balìa. 

E che queftì femimentiv.fcifTe-> 
r© à lei dal cuore fi. vide in fatti » 
Me occafioni nelle quali diede: 
per arr*or dì Dio quanto le venne 
alle mani per fin’à fpogliar fi della 
camicia >. e della fottouefte , ciò- 
«heanuenne in più volte >; pcr co- 
prirne qualche pouera ignuda Tua 
lucidi Eia si accefa , c sì bra- 

mofa 

%•* 
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inofa di dar quanto haueua a* 
mendici , che là doue gli accidenti 
della-fortuna^c ledifgratie iiraor* 
dinarie di grolle perdite fogliono 
comunemente porgere occafione 
di reftrignerii , à lei nulla più val- 
fero , che à farle slargare doppia- 
mente le mani; e venendole detto 
da perfonà cong unta , che quan- 
do non fi moderafle nel dare ver- 
rebbe à lafciar poueri i fuoi figli- 
uoli rifpofe al Tuo folito , à mi 
bafta di lafciarli ricchi in Parati- 
fo . Per fouuenire in tutto quel 
chepoteua il Aio profilino vfaua 
fmezzarfi le viuande del pranzo ,.è 
regalarne quando vna , e quando 
vn’altra pouera famiglinola . Lo 
fteflb fàceua delle frutta , ed altre 
cofè comeftibili , che le veniuano 
presentate , deitinandole hor in 
tutto , & hor in parte al conforto 
de’poucri, e degl'infermi ; nel che 
diceua , che troppo amaro farebbe 
a lei flato quel boccóne, la cui parte 
non hauejje fatto a ponerelli • Rac- 
r i: v co-. 

f*: * - -* > ' ‘ Digitizedt 
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«oglieua le yeftimenta difmeflc , e 
Je coperte più logore, i panni lini , 
£ cofe flmiii , e le mandaua fègre- 

tamen te allo Spedale, a’RidottiVfc 

à cafe priuatc de’mefchini alcuni 
de quali, che per eftrenia yec-» 
chiaia , o per habituale indifpofir 
tione era n’ina bilia procacciarli il 
vitto con le fatighe, fi prefccosi in 

Genoua,come inCampo à foftene- 

re,e con e-flo la lor fa miglia à prp» 
priefpefe., S piaua follecitamente 
de’poueri vergogno!!, ne’quali fo~ 
uenteauuiene, che il rifpetto delia 
ripmatione preuaglia alla necefÌN 
tà del viuere , cosi delle femine 
pericolanti nellfhoneftà: a quei 
prouedeua di fegrete limofine, i 
que lte di dote {ufficiente a mari- 
tarli • Alfifteua alle neceffità, e si* 
bifogni delle Chiefe, de’Conuentf, 
e de’Monifteri, compartendo agli 
vni ornamenti {agri, che lauoraua 
di Tua mano, e agli altri. proue- 
dendo di f viueri, e d*altre robbe 
ncceflarie ad vfo loro • Era fee^ 
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cjuentata da'mendici la cafa di lei 
in Genoua non altrimenti che da 
Caualieri la Corte de’Principi , e 
niun di coloro , ò fodero poueri 
per neceflità , ò per elettione come 
ReligiofI , riportò, inai ripulla , ò 
negatiua alcuna • Il fuo Palagio " 
di Campo pareua fatto i'Ofpitio 
comune di quanti Religiofi per 
colà palìàuano: oltre all'auerucne 
fra l'anno alcuni (labili , della cui 
Tanta conuérfatioue li godeuà . 

Mà che annouerar ad vna ad 
yna le anioni di carità , che fa ce- 
lia ! non vi hebbe forte alcuna di 
pouera gente , orfani, pupilli , ve- 
doue , carcerati, annali non foc- 
correfle, valendoli perciò, douc le 
fue fòrze non arriuauano della ca - 
riti di alcun* altre Signore fue 
confidenti, e compagne di fpirito. 
Baderà dire , ch'ella ancor viu ca- 
do era comunemente chiamata la 
Madre de'poueri , e che dopo, fu a 
niorte fu compianta , & honorata k 
di si bel titolo da yn popolo .ime- 
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ro ; merce , che sì come il Sole 
ouunque patta non lafcia paite dì 
'terra , che non arrichifca co’fuoi 
raggi ; còsi queU’anima fant'a iti I 
qualunque luogo fi fotte fpandeua { 
le douitie della ina copiofa benefi- 
cete * ° I 

» I 

CAP. X. ; • - : 

i 

• ' ° 

4 Pietà verfo gl ’ infermi \ 


M A fe vifeere di pietà ebbe 
Geronima verlb de’poueri, 
vifeere ancor più tenere di carità 
ebbe verfo gl’infermi^ II teatro in 
cui li refe degna di ammiratione 
l’vno , e l’altro de’due comuni 
Spedali di Gcnotja, ttngolarmente 
delle Incurabili • Qua w ne veniua 
vna , e due volte per lo meno la 
fettimana 5 come à diporto » hora 
fbletta 3 hora in compagnia di al- 
cune diuote Signore: le quali tra 
cofloro, che dir fiponno per la 
fondinone di miferabili, che fono* 

la 
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la Ipazzatura del Mondo andaua- 
no in cerca delia dramma Eu an- 
gelica , ck'è la Diuina gratia , eoa 
diletto fenza comparatone mag- 
giore j che non fi prona fra 'patta- 
te mpi di feftini > di barcheggi, e di 
cord» Né le fue vifite eraoo cosi 
di paflaggio,e alla s fuggi ca. Molto 
tempo metteua in confettarle* 
molto in feruirle in videi bum ili , 
e baffi : non curando, che fodero 
ftommachettoli , e puzzolenti i 
luoghi , e le perfone sì veramente, 
che anzi à fuetto fi apprendeva 
pc/ genio di virtù, e per fuo mag- 
gior foddisfacimento. Entrata ne’ 
Corridori, dopo di hauer girato vn 
tratto attorno con lieto vilo fér- 
ma uafi fri letto , eletto addiruaq- 
dando piaceuolmente , come li 
llefléro, di che abbifognattero, ò iè 
nulla da lei voleflero , e cofe fimi- 
li . Salutauale col nome di forella, 
di figliuola, e di cara ; e oue vede- 
ua maggior bifogno quiui piu <Ji- 
moraua lafcwndoni in legno della 
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Tua carità Tempre mai Infame eo r 
fanti ricordi qualche buona limo» 
fina . Recaua parimente , t di- 
iiribuiua alcuni regalucci di frutta 
candite , di conferue , di melaran- 
ci . Quindi paflaua à feruirle di 
proposto eleggendoli ' Te piu am- 
morbate , e le più fchife • A quelle 
portaua il magnare , dando à ciaf- 
chcduna conforto ; e fe erano ò 
florpiate , & attratte , ò impedite 
dal male, poftafi g inocchione fo- 
leua trinciarlo , & imboccarle. 
Pofcia rifaceua i Jor letti : (coppa- 
'ua il pauimento; coglieua le ino- 
monditie dal Titolo , reprimendo 
à viua forza lo abbonimento , e 
lo fchifo poflo dalla natura ne* 
fenfì ; e (ì ftudiaua di procurare 
Ogni miglior nettezza in ogni ma- 
teria appartenente all’vfo , onero 
all’attuale feruitio dell* inferma . 
Non v*era la più fpedita , e la più 
pronta di lei , che gli occhi, la ma- 
no , e il cuore hebbe in potere del 
fuo fpirito 5 ne v*hà chi fappia di 
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listuerla mai veduta si contenta , e 
SÌ piena di giiibi1o,come moftraua 
di edere in cotefti affari . Vede- 
f wa(ì andar attorno à que*lctti tut- 
' ta aftàcendata , e come portata di 
1 pefo dal fuo gran femore confor- 
mare hor l*vna , hor l'altra infer- 
rila , accefa per sì fatta maniera 
nel vifo, che pareua, che lam- 
peggiale da quello vn non so che 
di cclefte , e che le iftruttioni » c 
documenti, che daua, vfciflero 
lauorati in vn cuore tutto pieno 
- di Dio • Non poflìam noi a ba- 
ftanza fpiegare la foauità, e la de- 
prezza adoperata da lei per ridur- 
ne alcune alla pietà , & all’vfo de* 
Sagramenti.A ciò fare incontraua 
il genio, cattiuauaraffetto. Ne 
riufci men gioùeuo’le a*corpi , che 
allo fpirito , hauendone tratto pili 
di vna dalle cattiue pratiche a ll*a-y 
more r dell*honeftà , rotti legami 
di lunga Confuetudinc , e miglio- 
7 rato l’interuo di donnicciuoleri- 
1 trofe al Cotìfèffarfi . 


Hor 
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Hor quanto^ fin* ora habbìatfl 
detto della carità di Geronima (i 
vuoi’intendere di molte altre at- 
tioni efercitate in quefta materia 
da lei nelkeafè prìuatejle quali no 
fono si poche, ne si ignoteiche non 
ne rimanga? tuttauia la memoria 9 
& il concetto , come dlcofa rara* 
e (ingoiare . Andaua ella ftefià in 
perfona à visitare gl’ in fermi nelle 
loro mcfchinilTune cafe, e fpcilò in 
luoghi lontani per iftradcoon del 
tutto piane , e per fentiruoli diffi- 
cili , non badando alla conditione | 
del tempo , ò fotte piouofo , ò fo- 
liuo ; ne lafciaua poi giorno , clic 
non voiefle fa pere , come fi fteffe- 
ro . Mandaua loro cibi cucinati 
dal fuo Cuoco , e voua frclclic , e 
pollallrelli , econferue, fecondo 
il bifogno, che ne haueano . Gli j 
raccomandaua a’ Medici coji aftet- \ 
to ; tornaua , e ritornaua à riue- 
derli , à feruirlì , à con fola rii in 
modo, che piu non fi farebbe fatto 
dalla propria madre j & il farlo i 

tanto J 
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janto le ftaua à cuore , clic come 
xifcrifce l’Arciprete di Campo, ol- 
tre all'haucrgli ingiù ta la cura di 
ftar fuii’auuifo di chiunque infer- 
ni aua , c farlo a lei fapere per ef* 

’ fexe pronta i foccorrerlo inuiaua 
1 fpeflo alcuno de* feruitori per le 
1 Ville, e contorni à prendere infor- 
* magione , fé vi erano infermi , & 
ha umane la notitia fé ne prende - 
1 uà penderò , come di gente Tua ' 
propria, procurando che fodero 
visitati dal Medico , e proueduù 
di conueniente rimedio . Che fc , 
ò per mancamento di aflìftenza , 
ò per iftraniezza , e maligniti di 
morbo giudicaua uccellano man- 
dargli allo Spedale di Geneua ; 
all’ ora fUidiofamente cercaua 
snodo, e comoditi di condurue- 
gli , ricettandoli fe v’era bifogno, 
fin che la ritrouafle, in cafa Tua . 
Arriuati allo Spedale foleua rac* 
comandarli alla bontà de’Padri , 
che fèruono , per la cura deli'am- 
. i Ci alla carità d’alcune Signo- 

F xc 
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re fue amoreuoli > per quella del. 
corpo# 

Hor fé con tanto ftudio , e pre- 
mura s’impiegaiia Geronima nel- 
le infermità de* fudditi , e degli 
ftranieri: con quanta vogliam cre- 
dere , ch’ella feruiflè a’fuoi di caia 
nelle lunghe, e pericolofe mala- 
tie , c’hebbero Vincenzo fuo figli- 
uolo > e Nicolò fuo marito ! Fu 
ofl'cruato come cofa Angolare, che 
fpefso , ftaua nel feruire innanzi à 
quelli, & à gli altri inginocchione, 
acciò s'intenda , che non da allet- 
to naturale, ma da tnotiuo piu al- 
to s’induceua i feruirli, rimirando 
negl’infermi la perfona di Cim- 
ilo. Afiìftette pure per lo fpatio di 
molte letamane , che tanto durò 
da malatia , all a Sign. Bianca Ma- 
ria Spinola , donna di gran pietà > 
fuacara cognata, compagna, e 
confidente di fpirito , efsendo ve- 
nuta à polla da Campo à ritro- 
uarla in Seltri di Ponente , ou'era 
inferma , vcgghiandole à lato 

molte 
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.1 molte notti , e confortandola ne* 
fuoi dolorofiflimi patimenti-, ne* 
quali fece vna gran pruoua della 
, fi\aj:ara virtù, (Indie piacque al 
• Signore di chiamarla à riceuerne 
ii- premio., e la mercè delle fue 
virtuofeoperationi. ». i. 

Nelle infermiti de*feruitori;,*« 
delle feruenti di cafa era incredi- 
bile la cura v che Geronima fe ne 
prendeua. Cercaua a prò loro, 

\ lènza rifparmio di fpefa ogni me- 
dicamento più gioueuole • Procu- 
ratta, che il cibo ordinato da'Me' 
dici fofTe Ragionato , e di buona 
cottura • Et ella Reda loro porge- 
va con le fue mani • Voleua , che 
il letto, in cui giaceuano fo(Te agia- 
to , e concio , e guernito di mor- 
bidi guancialetti.Gli vifitaua vna, 
e due volte il giorno,e più ancora, 
deputando chi gli feruifl'e , e po- 
nendo mente , che non fofleroJa- 
(ciati ifcar (oli lungo tempo . Gli 
animaua al (offerire volentieri gli 
accedi della febbre , e i dolori , si 
F 2 per 
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pcr amordiGiesù, sì perifconto 
delle lor colpe • Mà il godi me n- 
to > che da si fatti efcrcitij di carità 
fcntiua Geronima , era si grande, 
èhe come dicemmo poco dianzi , 
tra bocca uà nell’efteriore del vol- 
to , & al giuditio di molti pareua» 
che all’ora trionfa ile, e folle giun- 
ta alla meta delle fue voglie. Cer- 
to è , che fi come ardentemente 
bramò, che Io Spedale eretto nella 
• fua terra di Campo à comune fuk 
fidio di quel popolo , e di tutto il 
vicinato » fofic riftorato, & accre- 
fciuto di habitationc, c di rendita, 
auuegnache ella non poco fupplifi- 
fe alPvno,& alPaitro mancamento 
con gli appartamenti del fuo pa- 
lazzo, e con le limofine, (tanti 
erano quei, che fpefso pietofa- 
mente accoglieuaui , ) cosi per fua 
propria inclinatione diceua , che 
per fua iòmma gratia , fi eleg- 
gerebbe lo fiato di Con ut rfa nel 


Moni fiero , fpdìe volte da noi qui 
menzionato delle Turchine, per 

poter 
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poter quiui iciuirc alle inferme 
tutto il rimanente di Tua vita; ò 
pure di eflère vna di quelle , che fi 
impiegauano in feruitio pubblico 
negli Spedali , ad efempio della B. 
Catarina Adorna daGenoua . 

Mà per non trattenermi di più, 
darò fine à quello capo col raccon- 
tamelo di vn fatto (ingoiare , di 
cui ne ho l’atteltato inifetittodi 
perfona Rcligiofa,chc viue, degna 
di fede per rclatione di lei fletta , 
mentre viucua. Hebbe Geronima 
la buona forte di feruire vn’am- 
jnotbata si mtferabile, che portan- 
do alle mammelle vna vlceracan- 
orofa , piena di marciume f e di 
vermini » horrenda fuor di modo 
era la puzza , che da tutto il corpo 
metteua . Inhorridi ella in veder- 
ne fol tanto la piaga, c poco fu, 
che flrauolto lo ftomaco non le 
ricadefle addotto , tramortita fui 
letto. Pure tra la mancanza de* 
fenft fmarriti, tenti affai tolto rin- 
corarti le forze, e riempierfi l*ani- 
F $ m# 
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mo di vigor , c di Iena ; per cui mi- 
rabilmente confortata fi refe al- 
l’aflalto della natura ripugnante 
fuperiore ; e rimbrottando sé ftef- 
fa come codarda , perche non fa- 
pelfe vincerfi , e tenerli alla pruo- 
ua , che Dio faceua di lei , molla 
fenza più da fpirito interno ab- 
bandotioflele fopra con le labbra 
aperte, e traile lambendo alquan- 
to di quel fracido imierminito li— ( 
core. Ma mirabile ncompenfà del 
fanto amore ! che (Iratagemma fi* i 
mai quello? diuennc la piaga in- } 
fiflolita vna fontana di nettare » 
per cui immantinente corle à lei 
pert utto ij corpo,c le innaffiò l’in- 
teriore dell’anima , vna dolcezza 
di Paradifo ; del che rimafe altret- 
tanto ilupita , che conftifa . 
Quindi efièndo giunta di ritorno 
à cala prefe ì querclarfi , durando 
la memoria del ricettuto fauore 
col fuo Crocefiflò, e diUegli ; 

.Ben conofcc , mio Dio , che poco vi 
cale degli atti, miei . A che sfor- 
zami 


Di Geronima Spinola. 1 17 
%ami io di rendenti vn pò pò di 
amaro perii molto , che voi ne in - 
ghiottifte per mè ; fe fubito me lo 
addolcite ! ab t quando farà , che 

10 miferabile voflra ferua fia fatta 
degna di affaggiare vna fola , ma 
pwa fiilla del fiele , che à voi fu 
porto ' e come ? dunque per voi le 
amarette , e per mè le dolcezze ? 
Più detto haurebb;* , (c non che le 
panie vdiriì internamente dire : 
bò gradito quel che hai fatto ; 
perche ti vincefti : feguita , e non 
dubitare « perche de" frutti della 
mia Croce ti farò parte . Ne andò 
fallita la prometta ; conciòfiache 
in appreflo le raggiunfe vna ftra« 
ordinaria afflittione di fpirito,alIa 
quale collantemente fi tenne. Da 
quello fatto sì fegnahto , & eroico 

11 può intendere à qual fegno di 
carità , e di (pirito ella giugnefie • 
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CAP. XI. 


'Zelo della fai ut e dell anime • 


Q Vantimene da ciò, che m 
^ piu luoghi diuifairmo di fo- 
pra non Aa difficile for- 
mar concetto del zelo , c* hebbe 
Geronima della falute dell* ani- 


me: tuttauia per l’abbondante 
materia , che le relationi ci por- 
gono conuiene » che noi di quello 
alquanto piu didimamente par» 
liamo • 

Fu Geronima tutta cuore io 
compatire alle necelfita corporali 
del fuo proffimo : fu altresi tutta 
fpirito > e tutta amore in arreccarli 
aiuto nelle fpirituali neccffita 
dell’anima • Trouo nel libro de* 
fuoi {entimemi effere data fua di- 
noti one di metterA cotidia na- 
mente alla prefenza di Dio y e con 
humile affetto fottcntrare predo 
alla °iufUtia Piuma malleuadricc 

. del- 
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dell’altrui colpe . Venne , non so 
che volte, vdita à dire a d alta voce 
fìnghiozzando , e battendo/] il pet- 
to gemile Zìa alianti l’immagine 
del Tuo Crocefì/To: Maledetto pec- 
cato ! così trattafti il Figltual di 
Dio ! Et altre, poucrc anime ! po- 
nere anhne f redente col Sangue di 
Giesù Cbrifto ! che fard mai di voi 
fe l'offendete ! ecce ego m flagella 
farata fumi c di nuouo , ciò che 
pure ci iafeiò fciitto. Signore à che 
più tardate} prendeteui foddis fat- 
tane . Eccomi . Io fono la rea , io 
la nemica voflra . Caricate fopra 
di mò il gaftigo douuto alle colpe 
mie , e del mio profjìmo ; purché 
non fe ne commettano mai più . 

A He penitenze , & alle morti- 
ficationi , che faceua affine d’im- 
petrare la coDucriìone de*pecca- 
tori aggiugneua di molte preci , c 
fràquefte i Sette Salmi Pcrviten- 
tiali, & il Cinquantehmo, recitato 
ogni di' da lei inginocchionc con 
le braccia ftefe in forma di croce • 
F 5 Ma 
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Ma non ci ri ocre fca vdirne di 
nuouo ciò 3 xhe nc fc riffe . Ogni 
giorno mi pr e fini ero al co fp etto di 
Dio, e ni immaginerò di e fiere ve- 
flit a , ectima di tutti i peccati del 
Mondo : còsi flando , Seguiterò à 
piagnerli con vera contritione , & 
à pregarlo , ch'ei voglia Urtarli col 
fuopretiofo Sangue , e consumarli 
t ot fuoco del fuo fanto amore . Et 
ahroue . Signore da bora innanzi 
intendo , die frano applicati i mìei 
franagli , e tutte le mie buone ope- 
rai ioni perle anime del Purgato- 
-rio; acci òche vogliate ridurre à 
penitenza tutti coloro , che fl anno 
tn peccato mortale* Et in vn'altro 
1 U OpO | 0 fi potefiì dar la vita per 
impedire vnfolo peccatal Quindi 
c., che tanto godeua de’Predica- 
•<ori ‘ A popolici y e tanta diletto 
iasitUia del frutto delle Miiìioni , 
•fitte da’ Padri delia Compagnia 
di Giesù ;( cui per ragione deil’I- 
ftituto, che proiefia, portaua par- 
ticolari a flètto , ) j e Ipecialtticnte 
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dal P. Ambroiio Maria Tuo figli- 
uolo > come fi caua dalle lettere , 
'che gli ferine-, efortandolo ad ba- 
uerfi maggior cura per poterla più 
lungamente durare nell 1 intràprefe 
fatiche delle Mi (fio ni* Ella per 
-quanto puore dal canto fuo non 
lafciò mai di adoperare si l’auto- 
rità dell’efempio , si l'ctficacia del 
dire r in condurre molte perfone 
à Strinanti allo Audio delia 
perfettione \ & in fòttrarle à luo- 
go , e tempo dagl’inciampi de’ vi- 
i$j , '& aTnmonirle'con» Tanto zelo 
•dfc’loro difetti ; nel chenon.poco 
• à feriti eroici fi prefenta; della non 
i jnen dolce , che bell* maniera da 
leivtcnuta; impe roche rapporta n- 
*cij^r\he dotrendo Geronima far 
auilifata alcuno foleuà in prima 
sparla r di scii e condanna rfi man- 
-diè noie ia ciò > che era difètto di 
•chr. la vdiua; onero con niente 
,minor deltreijza » riprovare le di- 
/ettuofe feorrettioni di certuni > 
parlando in genere* Je conrrap- 
i 6 porre 
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porre le virtù diccrt’altri , molto 
per ciò lodevoli » col far moftra di 
riconofccrle in grado nella per- 
fona à cui parlaua; sì che con fintai 
di mira diuerfa daua nel fogno, in 
cui voleua . Così à cagione di 
dempio , parlando meco ( fcriue 
1* Arciprete del luogo ) la Signora 
Geronima mi /appone ua e f ente da 
certe mie imperfettionh nelle quali 
era inuolto ; e mi diceua , reftar lei 
non poco edificata di quei Religiofi, 
che erano ornati delle virtù con- 
trarie à que y difetti > e fra quegli 
metteua mè ancora . £ poco di io- 
pra : Più volte mi diffequefia be- 
nedetta Signora > che per qual fi 
voglia ri/petto mai non intemet- 
tejfi di fare la correttione frater- 
na ; poiché il correggere era Vv fi- 
fino più nece/fario de' Ranocchi ’,e 
che fe la mia correttione non ha - 
ueffe giouato in cofa , della quale 

hau fitti MtfivtA. dì {tarlarle lo fdcefK% 
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pì’ofitteuole emenda fa' corvetti* 
JLt vn* altro Rcligìofp, perTona 
di credito depont^ iiv vn Aio fcritto 

10 fteflo con le parole fcgueuti: 
Di celiami , chele perfine poftein 
qualche grado fino come gli orinoli 
de' campanili* ò delle torri > Squali 
fi battono vn colpo filo di piu di 
quel che deuono fanno parlar tutto 

11 popolo : non* figuendo così delle 
campane , alle quali affomigliaua 
le perfine ordinarie ; e quejlo appli- 
carla a se Jìeffa, benché affai chia- 
ramente io l'intendeffi detto per 
mè . 

Di queflo Tanto artificio vfatia 
con perfone di autorità , e co’Re- 
digiofi per debito di riuerenza» che 
profefiaua al grado loro; cflendo 
che con altri f ma fiima mente co* 
famigliar!» e Tudditi iparlaua aper- 
tamente ; e tutto che portalfc mai 
tempre Tulle labbra il mele » e frd 
4e mani Poglio per raddolcire > & 
vnserejfe però Ti trattaua di man- 
canza notabile, qual farebbe abì*^ 

tu alita 
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tuàlitd di colpa , fallo notorio,, 
fcandalo , e (in-tili* praticala l’afo- 
riimo celebre, extremis itialis cx- 
Xrema remedia V il perche con effi- 
cacia virile prendeua à poriii ripa- 
ri mólto portenti , & à procura rne 
a tu tto ftiò potere l’crtienda'. V fei- 
^ank parole tanto infoca te di fpi- 
xito , che tonila più fe fodero fiati 
tuoni, c fulmini à conquidere l’o- 
Anationev E v’e'jpiu 4’vno ,chc 
-ancor fioggidi eonfeflà di non ha- 
•izcr prona to mai colpo si forte da* 
‘iprù zelanti Predicatori , ed. eiìèr- 
lelì per impotenza di piu regge- 
ore fenato piedi con lagrifne di 
compimgimento . Tentaua in fi- 
mili aunenimenti da : pii ina la 
ff rada della beneuolcnza;’ (indian- 
do con dotò * vifi>, y e xoncortéfe 
-obfetione di redérfi grato l’animo 
del delinquente : indi a non poco 
.con Jòauet in finii adi arie nrofiran* 
'Mo y che le farebbe gratiii , lo am- 
-inoniua dei fuo fallo y gliene di- 
* manda ual'emendatìone, e ciò che 

r • 
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in appretto feguir douea, la muta- 
tion de* coftumi . Che fé colui, 
poco curando non fi. nmancna 
dal ritornare all-cflcrc di quel di 
prima , allora dopo diuote pre- 
ghiere , con le quali fupplicaua la 
Diuiua mifericordia ad illuminar- 
lo , dolente della perdita di quel 
-mi (ero, afpettaua, che di nuouo le 
lì parsile dauanti ; e prefa Tocca- 
/ione di parlargli da folo à folo, 
trattolo in diparte gli protettala, 
con rninaccie feuere, e volto fde- 
gnoio, fapeffe pure fe e/fere rifos- 
ti (fi ma di volere vederne la fine 
quanto prima ; e fo nò , guai a lui , 
perche farebbe fempre fiata nimica 
1 capir afa d e 'nimici di Dio , & rotta 
•la pace con chi tanto pertinace - 
-mente prof °gutun à farli guerra: no 
chaurebbe ella ni a i ri con ófet utopie 
[addito >vn ribelle à Di 6 \ vn f ad- 
dito di Satanaffo . In forrnna npi- 
-tliindodi nuouo é ragioni, e ar- 
gomenti col códefccndere ad vmi- 
li preghiere ^tanjLO battana quel 

cuore » 
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cuore , che alla fine lo riducetia à 
ccmpugncrfi, & a viuere Chriftia- 
namentc . 

Sarebbe vn non inai finire, fe 
qui raccontar voltili ad vna ad l 
vna le conuerfioni , che fegu irono 
in Campo per opera fua,c le frut- 
tuoiè ircduftrie,che vi adoperò per 
eftirpare qualunque forte di vi- 

• tij, e farchc v’ allignale ro i buoni ! 

collii mi . In unto quel tempo, 
che vi dimorati a non altro fi può 
dire face ua, che impiegarti con 
ogni (Indio à piantare 5 promuouc-* 

* re , e flabilire ii culto , e i’oflèr- 

uanza della Diurna les^c : al cui 
effetto conduccua da Gcnoua 
Opera nj , e Religiofi di fpirito , 
maffiuic Caputemi, egli fofte- 
ncua quiui fettimane , e meli ap- 
preso di se perche predicaflero , 
iilruiiTero, e iantificaffero tutto < r 
quel luogo. Ella per quante firn- 
tioni fagre vi fi faccflero interne- f 

niua prefen temente , tutto che 
quali mai Tempre cagioneuole, & 

infie- 
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Infieuolita di forze 3 per cosi gio* 
tra re » c muouere masgiormente 
col fuo e ferri pia . Infitteua , ac- 
ciòche da coloro, che n'erano 
capaci, fifrequemafle Tvfo dc’SS. 
Sacramenti > sr nelle Comunioni 
generali , come ne* di Feftiui di 
Noftra Signora , e da tutti folle 
vdita cotidiana mente la Tanta 
Meda , fendoui a ciò vrr Cape Un- 
no ) che a buonoriflima la diceua. 
Hauendo int«fo > che ne’ fu dett i 
giorni di Fella talvolta fi differì- 
ua alquanto più tardi ddl’ordina- 
rio la Metta (brenne a cagione di 
afpettaruifi il Padrone , od altri 
Caualieri ; onde molti del popolo 
fe nc vfeiuano di Chiefà , e intra- 
lafciauanodi afcoltare l’cfortatio- 
ne* ò la fpofitione del Vangelo , 
che fra la Metta dal Parrocchia no 
celebrante fi faceua, fe ne attri- 
fio forte, e fàttofi venire a sé l’Ar- 


ciprete , alla prefenza dei marito 
eli fé intendere non cflere mai 
fiata Votomi loro 3 che per punti- 

gl» 
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di honorc , c di rifpetto fi do- 
«elle recare pregiuditio al popolo 
iti materia di Chiefa , e di cofe 
Spirituali ;& altrettanto aggiunfe 
^ marito, dicendo: che in au- 
venire fi celebrale à tutta comodi- 
tà di quel luogo fen^altro affetta - 
mento di fua per fona ; acuì molto 
piu prementi la fai ut e dell anime , 
& il frutto , che quelle trarrebbono 
dalla parola di X>io di qualunque 
fcgnale di riuerenza# di ofj erutta - 
%a 7 che à lui dejfero . 

Ritrouauafi ogni Fefta al dopo 
pranzo alla Scuola della Dottrina 
Cliriftiana conducendofi (èco in 
appreflo la Sua famiglia , & arre- 
cando di molti premiucci per al- 
lettamento de’fànciulli; quali non 
prima compartiua , che ella me- 
dtfima no n*haueiTtammaefirato 
molti di loro • A* grandicelli in- 
culcaua con memorabili detti la 
foga dell’otio , che e* l'origine di 
ogni male, l'aftenerfi dalle im- 
prccationi , e dalle bugie , l’vbbi- 

dienza 
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dienza a* maggiori , battendone 
alla Tanta MclTa , il domito rif- 
petto aUe Chicle, la frequenzi 
de'Sagramenrf , la diuotioncalU 
Vergine > e (opra tutto , il timor 
Tanto di Dio, eleggendo il morire 
piu tolto* che l 'offende rio - Acca- 
rezzaua i più teneri, godendo 
della lorofempliciià ,. e buon* in- 
dole» Se recitauano, fe ri /porr- 
deviano bene all* intcrrogationi 
fopra de* mifteri di noftra fanti 
Fede ^Ii lo eia uà , e faceua lorò 
rezzi da maire , profeguendo ad 
iftruirli , quando ritta in piè > e 
quando fedente in fra dt loro; 
fpettacolo , che intenerìua tutto 
quel popolo; il quale per ciò 
accorreuà ad vdirla , con molto 
frutto . E ben fi conofceua da 
tutti* econfefiauafi apertamen- 
te • che U Signora Geronima era 
vna Santa » vn' Angelo di PA’- 
radifo j ond’c che l’oiieruanza ,e 
bamore , che à lei portauano erii 
si grande, che dato le bau deb- 
bono 


/ 
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bono il cuore, e più * fol cbe tan- 
to chieduto l'hauefle. Rimira- 
uanla > non come padrona , mi 
come madre* Ogni cenno era 
comando , ogni detto -di lei fi te- 
neua in comodi oracolo. A lei 
ricorreoano per configlio , à lei 
per aiuto , e foceorfo nelle necef- 
fità , e del corpo , e dell'anima • 
Non inforgeuano diflenfioni , 6 
contefc, ch’ella non racchetalle • 
A Tua iftanza rimetteuanfi l'rn 
l'altro le oftefe ; ne vi era chi ar- 
difle di contradire al fuo parere; 
eflendofi veduto in pratica, maffi- 
mamente in cofe fpettanti alla 
fallite dcll’anime , che fpefle volte 
parca guidata da lume fuperiore • 
•Con per apportarne vn’efcmpio • 
Stando i letto l'Arciprete di 
Campo D. Domenico Caffull® 
impedito di podagra > Geronima 
nel di precedente alla morte di 
lui fi ritrouaua nella Chiefa Par- 
rocchiale facendo fue diuotioni , 
auanti la Capella del Rofario; 

quando 
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quando che coatra li Tuo buon co- 
nume fi pofevn tratto i mirare 
attorno verfo la porta ; c veduto 
efferui il Cirufico Michele Caui- 
glia il chiami à se; gli dimandò 
da quanto tempo hauefle vili tato 
^Arciprete, &intefo, che a (lai 
d'appretto , hor Tappiate , dille , 
ch'ei ila male aliai ; andate hor 
bora, auuifatelo > che fi Con- 
fetti. Retto il Cirufico à quettc 
parole ; poiché giudicaua , che 
quel male non fotte da più , che 
da guarire in pochi giorni ; vbbi- 
dendo nulladimcno parti ua ; al- 
lor che Geronima di nuouo il 
richiamò, e fi gli ditte ; fate prefto : 
andate fubita ; procurate, che fi 
Confejfi , e fi Comunichi , e gli fi 
dia iefìrema Vntionc . Andò que- 
iti incontanente , e trouò , che la 
podagra già fi era auanzata alle 
parti vicine ai cuore, ancorché 
l'infermo non ne lèntifle si gran 
dolore ; onde l'auuisòdel perico- 
lo, e Tefortò ì munirli de* Sant 1 
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Sagramenti ; il che fatto in breuc 
terminò la vita con iftupore di 
chi Teppe , quanto mirabilmente 
Geronima hauefie non fol preue- 
duta la morte , mà prouedutoin 
tempo alla falute di lui • 

Ne fola mente qui nella fua 
terra di Campo fi Infero i raggi 
del Aio gran zelo ; m» ouunque 
fi folTe dirfondeua fiamme di ca- 
rità. Qua tendeua no i luoi ragio- 
namenti, le ammonition! 9 le efor- 
tationi, i configli ; qua le fue. let- 
tere ; in virtù delle quali fi molle- 
rò alcuni à veftirfi l’habito Reli- 
giofo . Et acciòche fi veda quanto 
fia fiata follecita , & efficace in 
ridur anime da fiato di perditio- 
ce à quel di falute , porrò in que- 
llo luogo vn fatto degno da rife- 
rirli . Alida ua , come più volte A 
c detto Geronima alla Santa 
’Cafa di Loreto • La Prouidenza 
JDiuina diipofe , che fofle guidata 
da Carrozziere molto licentiofo* 
feorretto • Auuisoilì ben tofio 

della 
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della rea qualità di cottui, c motta 
dà compa filone , e da zelo fi prefè 
à raccomandarlo à Noilra Signo- 
ra, ad incontrarne il genio, à pre- 
fentarlo, ed impadronirfi dell’af- 
fètto . Indi à non molto , prefa 
occafione di trattare con etto lui 
gli addimandò s’egli eradiuoto: 
come andattèro le colè dett'ani- 
ma ; da quanto tempo non fi era 
Confettato ; che grada chiedereb- 
be à Maria, Rifpoiè colui, non 
tener egli più memoria del che , e 
del quando Confettato fi fotte ; 
ellerui trafeorfo lo fpatio di fede- 
li, in diecidott’anni : haiicr fatto 
fua vita a capriccio , e malamente 
yiuuto con piena foddisfatuonc 
di tutto ciò, che di male il Demo- 
nio y e le lue riepalìioni fiiggerito 
gli haueano « All’ora Geronima, 
le non cadde di dolore,ed horrore 
fu perche Dio la riferbaua à dar la 
falute à quel mifero . Scoppia- 
rono dagli occhi le lagrime , & 
ahi > mef chino , dille , e qvefto c il 

contOi 
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conto , cbc tu fai dell 1 anima > per 
cui ri f catto versò il Figliuolo di 
Dio tutto US angue dalle fue vene; 
Così dunque , miserabile che tù fei f I 
vinonciafii al Faradifo 3 e vai ad i 
occhi chiufi a fepelirti dentro l'in- 
ferno ? e che penfi douer effere mai 
di tè ? viui inimico di Dio > e vi- 
vi ? non può egli hor bora coglierti 
in quefto punto , e farejti eterna- 
mente dannato ! M à vien qua : 
dimmi , e che male vnqua ti fece > 
an%i che bene non ti b* egli fatto , 
fe per amor tuo è morto su la Cro- 
ce . Santiffima Vergine habbiate 
mifericordia di quefta fonerà crea- 
tura . Cosi dicendo , uvirabil co* 
fa ! quegli in vnfubito tutto che 
ad altre chiamate folle mai Tem- 
pre (tato duro , come poi fi Teppe, 
c reftio , incallito nc'fuoi Tozzi co- 
fiumi , tocco internamente eia* 
raggi Diurni , c conquifo dalle 
”\oci di Geronima , che gli rifona- 
rono fin dentro del cuore s’inte- 
nerì | e compunto gridò, miferi- 

cordia 9 
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cordi a , perdono Signore , più 
v'offenderò , mai piu . i/o fatto 
male' me ne pento\ mai più lo farò : 
e Geronima tutta allegra , 
figliuolo, li dille , fiate di buon ani - 
wo . Il Signore baurà pietà di 
voi . La SS .Vergine Nofira Auuo - 
hà interceduto, per voi • p* 
perdonerà al ficuro ; purché giunti , 
che noi faremmo alla S. C afa voi 
facciate vofira confejfione col pro- 
ponimento , che hauete di non mai 
più offenderlo • Io quando vi fio. 
in piacere m'offero ad ageuolarue- 
ne la firada > & à darui il modo da 
richiamare alla memoria tutte le 
voflrc colpe paffate con di ciò , che 
far fi vuole à ben confeffarfi . Ne 
tardo à farlo ; peròche allora al- 
lora , e poi nel rimanente del ca- 
mino, e affai più in Loreto glie Io 
additò,in(ègnandoli à rintracciar- 
le per via de’eempi, e de'Juoghi, à 
circonftantiarle y à diltinguerne 
la qualità, e’J numero più,ò meno, 
olle il certo non gli iòuueniua , è 

G ciò 
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ciò di pelile ri, di parole, di om- 
\ ruifìioai , e di opere col concepir- 
. jte dolore , sfidare il proposto di 
yiwere tanto più da Ciirilliano in 
auueftiec , quanto che era vi unto 
,pom n*en che da beftia nel 
. paf&to , IlaceomandoJio al Con- 
ferò recise fu vno de’Penitemierj, 
, e quegli adempie , quanto pom~ 
wail bifogno, le parti fue .. Ge- 
ronima muraria udone la Vergi- 
ne appefe i quelle celefti pareti 
ifJ voto tutto il fu p cuore. 

CAP, XIJ, 

t • 

Cariti z^r/o &w* 


S lani giunti ai fonano delle at- 
tieni , e delle virtù di Gero- 
nima y cioè à dire , all'eminenza 
della fila Cariti; di eoi à mifurar- 
negiuftamente l’a jtezza, &i gra- 
di , a 'quali afeefe , vi vorrebbe va* 
anima piena di Dìo, qualora la 
fua » Pure, perche de'iànti ardori. 
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d i cui auuampauale interna mete 
il cuore riimngonci alcune poche 
fcintille ne* Tuoi dinoti infegna- 
menti, da'quali, come da tetli- 
moni fedeli di ciò , che il Signore 
Iddio operaua addentro in quell* 
anima Tanta trarremo in gran 
parte il rimanente dell'attioni , e 
la fèrie della fu a vita andrò per 
tanto diuifandonc quel poco , che 
fa prò , come parimente in deferi- 
uerne dell* aW mirabili virtù 
iue • 

Giunfe ella dunque a si alto , 

eminente grado di carità , e di 
amore in verfo Dio,chf foj tanto, 
eh e fc’I ricordale , e rieord anale# 
ne di fouente obliqua sé fteflà , e 
ciò che di vago , di pretiofo , c 
diktteuole Jià il Mondo tutto, la 
lui , come in oggettod'incompa-. 
ra bile bellezza , e d’infinita bontà 
reflaua poco men , che. abbotta , 
& alienata da’fenfij e tanto vii! 
perdcua col penderò, ecoJTaflèu 
to, che fi fenpua languirete dura- 
G : ua 
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uà fatica a deaerarne la mente, 
prouando in si dolce elercitio vn’ 
anticipato forfo di quella Beati- 
tudine, clic à bocca piena gultano 
Ila ni me de*. Beati . Ben'c vero , 
che licomc la carità de’compren- 
ditori, la quale và vnita col pof- 
fedirne n co del puro Bene, riem- 
pie , ed appaga si peretta niente 
l’appetito , e’1 defiderio Toro , che 
non comporta fòco inquietudine 
di forte alcuna: così per lo contra- 
rio fuole la carità deviatori ac- 
^cendere maggiormente le voglie, 
elalciar l'a fretto di chiama dol- 
cemente crucciofò , e’1 cuore Tem- 
pre per così dire famelico , e fiti- 
bondo di amare ; che però tali fu- 
rono i defiderij , tali le brame , c* 
hebbe Geronima del Tanto amo - 
re, che d'altro parlar non fapeua y 
che dì amar’Iddio , che di piacer- 
gli , fino ad eleggerli di propoli tc> 
il non viuere piu collo, che il non 
amarlo . In proua di che trafcri- 
ucrò fedelmente alcuni pochi de* 

moW 
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inoltifììnn fentimcnti , che in 
ciucila materia copiofamente ri- 
txouo ferirti di Tua propria mano, 
c fparfi in vari luoghi dei Tuo 
libro , riferendone il rimanente 
à fuo luogo . 

Lamore di Dio ( così fcriue ) è 
ilP a radi fo dell'anima mia . Con 
l'amore , e per l'amore baurò con- 
tento di non batter contento , e gnjìo 
ci' batter difgufio . Con l'amore , e 
per l'amore , gufiate , e ringratiarc 
il mio Signore , fonte d'ogni bene • 
La mia vita , e'I mio amore è Giesk 
Croce fiffo , mio Signore . Domine 
quid me vis facere ? Afforbifci la 
fncnte mia > ficJje non penfi fe non 
d tè : apparta il mio cuore dall ' 
amore d'ogni altra cofa, fuorché db 
tè . Niente farò fe non ti amerò . 
O amare , ò morire ! morire > & 
amare’, morire ad ogni amore , e 
'viti ere all'amore di Giesù , e di 
Maria- 0 beltà infinita}. Chi non ti 
ama non ti cono f ce ì chiù cono» 
f te non può non amarti \ chi ti co - 
G 3 nofee 
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nofce , e non ti ama , non sà,chc ben 
fia l'amarti • O bontà infinita , 
innamorami di tè spogliami di mè> 
t d'ogn y altro , fuor che di tè ! -Vino 
à Dio , Holocauflo vino- Ch rifilo 
confixa fum Cruci , O bellezza 
increata , degna ci e fife r amata fa 
ch'io ab bruggi del tuo fanto amo- 
re . Che ha à fare l'anima mia r 
fe non amare il firn Signore ? Egli 
è di mè, & io di lui * Caro Signo- 
re, donami quefto felicififimo amorti 
fiche attualmente, e perpetuamen- 
te ardendo , io penfi fempre à té 
facendo conto, che altri non vi fia , 
che tà , mio amore t & io . Signore 
altro non bramo in quefia vita , 
che di filar con voi per fempre 
imita . Efiìo firma in via Dei : 
le fui Cruci fix us ftt femper in 
corde tuo . Signore fermate il 
Crocefififo con tré chiodi nel nteggo 
del mio cuore, acciòche io non pojfct 
non amami . O buon Ciesifi Pren- 
deteti il mio cuore , non mel ren - 
dete più * Amore , amore , cbe vai 
^ „ cercane 
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cercando un cuore vieni à pigli ari 
il mio , che di darloti in preda hò 
grati defio . Se tua onnipotenza al 
tutto mivHole,&io altro nò bramo , 
che tua Dcitade , per chi refia mio 
Dio ? trahe me pofi te . Vi prego 
Signore , che vogliate imprimere 
indelebilmente net mio cuore quei 
tari fiotti ìthe dicefte à De fiderò fin 
Jor j età, Re, e fevuo • Signor mio 
caro fa ohe ogni bene mi diucnga 
amaro. 0 Padre l O S ignare', à 
caro ben mieti b dolce mio Spofol 
ò cuor del cuor mio , mia fipeme > 
mio amore , mio diletto Signore * 
JB quando farà cW io venga à ve* 
demi , e fruirui in eterno l Ahi 
perche non mi fiacco damò y e noti 
tri’ unifica à tè > dolce ben mio !• Io 
tutta mi Inficio * e tutta mi abban + 
dono nel uofiro fianto $ e diuin 
beneplacito : fia fieni p re fatta in 
mè , di mè , fiopra di niè , la vo(lrd 
{anta volontà • lo voglio effiere 
tutta vofìra * e voglio j che voi 
unico mio bene » fiate tutto mio • 
* / - . G 4 Qb, 
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Oh , chi ti ani affé, chi rnorijfc à si , 
& à tutto il reflo perviuerc folo à 
tè ! O bontà mirabile, che ti degni 
di amar cofa sì vile ! Tanto è il 
bene che à voi porto che ogni 
penami è conforto* O fammi mo- 
rire , ò fammi fentire il tuo fanto 
amore . 0 amor Celejle , e quando 
romperete voi V anima mi tu» ? 

Ghiande vedrò > Signore , tua im- 
mortai bellcT^a ! Quando farò 
vnita teco in ijpirito f Jguando in 
tè , mio bene ripoferò in eterna l 
Signore non mi la f dar /campate ? 
fe non t'hò da amare . Gridiamo 
giorno 3 e notte : venire Spirito 
Santo : riempiete i cuori de'voftri 
fedeli 3 & accendete in noi il fuoco 
del voftro amore. Amo tedofeif- 
ftmo Gicsù, ama r credo, fpero,&e. 
Amor caro non più tardare , fammi 
abbruciare ,■ fammi disfare, fammi 
incenerire del tuo amore * 

Di c]ucfte 3 ed altre limili foco fe 
afpi rationi , & inchiede > k quali 
fu lolita più à praticare ? che ì 
c fcriue- 
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fcriuerc e fcriueuale folo per 
ifuegliarfene l’aftetto in leggen- 
dole , ne va fparfa , e piena ogni 
cartuccia, ogn’immaginetta, ogni 
margine , & ogni pagina de’fuoi 
libri ; onde à raccorle empiereb- 
bonfi molti fogli ; oltre à tant’al- 
tre, che dopo fu a morte trafcura-< 
tàmente perirono ; dal che fi può 
vedere ciò , clie poco innanzi di- 
cemmo à quanto fublime , e per- 
fetto grado di carità li portafle 
con tanta tenerezza, e pienezza 
di affetto in verfo Dio* 
v E nei vero pafsò tant’oltre il 
Ilio fant’amore , che meritò di 
prouarne fenfibilmente gli effetti* 
ridondando nell* citeriore dei 
corpo à guifa di potente riuerbe- 
ro la fiamma interiore dell'aiu- 
ma • Conciòfiache oltre alle deli- 
rie fpirituali , che come altroue 
accennai , inzuppauanle il cuore 
di gioia di Paradifo ( le quali però 
non altrimente ammettcua, che 
col reputarfene indegna , e col 

G 5 deli- 
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dèfidcrar di patire altrettanto»» 
per Tamato Giesù , ricordando à 
se ftefla? il detto di lui alla Verga- 
ne S.Terefa, cbe'l merito dell*' 
amore non confifle nel godere * ma l 
nel patire ) fé le infocanano di tal 
modo le colle , che era coftrerta a 
metter alti’ fofpiri r lènza* ritro-^ 
narfi refrigerio punto giouetiole 
à rattemperare l’ardore ; dì che* 
ella pera non Téppe mai Te piui 
penaflè ,, ò godèflè , parendole r 
come dìceua y fìioco di ParadiTo 
Cosi ella medèfima confidènte- 
mente feopri al Padre Ambrofio- 
Maria Tuo figliuolo T Religiolb' 
della Compagnia noftra , e dille— 
gli: Figliuolo, v' ha qualche tempoy 
che la fiamma del fianto % amore m 
tanto da mède fi derat a, e iftante- 
mente di continuo dimandata à' 
£>io, finalmenoe s' è appicciata al / 
tuoredi quefta fi ca mifierabile , & 
indegnifiìma fierua • Sento', che mi 
[ì abbruciar, e mi fi Strugge ; e pur 
farmi di: non abbruciare > e Strug- 
germi,, j 
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germi , quanto rivorrei. Languì f- 
co per ciò ; e vorrei partirmi di 
quefta vita , & effere con l'amor 
mio . 0 fuoco di Grisù , fuoco 
dolce , che quanto più m'arde, tanto 
più mi diletta ,e tanto men mi con- 
fumai poiché in vriifiejfomi riem- 
pie di gioia , e di penai Ob,potefsio 
disfarmi > incenerirmi in sì bel 
fuoco ! Spero pure , che mentre mi 
cuoce i e mi conforta , e m ? ìnuoglia 
di se , e di JJio debba purificare 
l'anima mia , acciòche purgata , e 
pura diuenga al fuo cofpetto vn 
Holocaufio grato, & accetto ,e fog- 
giunfegli r dinuouo vi dico > ch'io 
porto vn a bragia nel cuore , e so 
effere quefta fauore del mio Giesùy 
acciòche perpetuamente ri mi ri- 
cordi dì amarlo, ficom' è effetto dell* 
amor fuo r lo perciò non m'appago 
di amare , ma bensì di patire per 
amor fuo ; fe pure il patire per chi 
amo va dipinto dall'amore per cui 
patif co s pronando nell'vno, e nell' 
altro fcambieuolmente , e patire r 
1 , G 6 e ama- 
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è amare , e amare , e patire^ l 
Quello le autierine ne^li vltimi 
anni di Tua vita ; ne potè fiamma 
sì vina di carità tenerli tanto nafi- 
corta agli occhi altrui, che facil- 
mente non ne apparine difuora 
à chi la vedeua languire , & in- 
fiamma rfi tutta nel volto , ouero 
pa rialfe, 0 fcntiffe parlarli di Dio* 
& à chi ne vdiua i fòfpiri, ed i ge- 
miti , che metteua al tempo dell’-* 
oratione ; mà più cheiri ogn’altro- 
nell’atto della Tanta Comunioni 
veftiuafi d’vn 'infocato ento celen 
fte con vna certa dolcezza , & aria; 
di Paradifo, incui durauagrait 
tratto , quali che rapita * repri~ 
mende à viua forza gl’impeti fer- 
uorofi del fuo cuore, c trattenen- 
do , quanto potè a a , la tenerezza 
dell'affetto-, che non isfogafle in 
alte voci, & in dirottiifimo pian- 
to *. Ne folo in quelle occafioni le 
fi rifuègliaua 1* alletto in verfo 
Dio , e la copriua d’ardor celefter 
mà hora mai era forprefa in ogni 




Di Geronima Spinola. 1 57 
luogo , & occupatane , in ch’ella 
fi folle ; onde le fu necedario di 
non poca modcratione, v & auuer- 
tenza, sì per non edere o (Vernata, 
come ancora per fottrarli all» 
forza , à cui non femprereggeu* 
delle Diurne confolationbe. atten- 
dere alle funtioni douute • Non 
però per quanto il volelìe , hebbe 
fempre in fuo potere il fottrarfe- 

S ne, che piu torto fenz jìuuedcrfe- 
ne fitornaua in Dio • Difcorre- 
uà vn giorno col detto Padre fuo 
figliuolo d vn certo negotio, c 
afla; pretto intrala Velandone il fi- 
losa data à cofe di fpirito, comin- 
ciò à dire della grandezza , e bel- 
lezza di Dio del merito , e della 
gloria de* Beati . Quindi non an- 
dò molto , che riuoltaàlui > eh* 
farem noi dunque , dide, ò figliuolo % 
che farcino ? e fidati gli occhi in 
l cielo Ile tte buona pezza di tempo 
immobile fenza battere palpebra, 
ricoprendoli il volto d’ardore di 
luce 2 e poi ripetendo > niente fa* 
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King, fenon ti ameremo • E 9 lle 7 
ffco pure accadette in altre fimili 
occalToni , replicando lo dello » 
t' Effetto parimente delgrand’a- 
<Uor di Dio fu in lei l'andarfene 
alle volte y e lo Itetene come 
attratta poco , ò nulla curante di 
dò y che nel Mondo auueniua : il 
ritirarli tanto dalla conuerfatio- 
ne degli h uomini , e godere della 
folitudine , e meditatione; il non 
hauerpenliero,ne cura di se,nien— 
te meno j che fe ella non folle : il 
darli di proposto,, e di continuo» 
a'il'annegationedel fiio volere , al 
dsfprezzo di se medellma, à rigo— 
roTilTimi trattamenti del Tuo cor- 
po r & in fomma ad vna vita piu 
Keligiofa , che$ecoIare 3 piu An- 
gelica T che Humana . Che però* 
il fuo maggior diletto era (pen- 
dere l’hore, & il giorno nella con- 
tinua; viriont con Dio fenzain- 
terromptmenco %. 6 leggefle libri 
fpirituali x ò meditalle mifteri 
della» vita * e morte del Salua tore; 
o \*t auuc. 
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auuegnache punto non mancale 
alle faccende di cafa della dona- 
ta applicatione » & afìiftenza pie- 
gando mirabilmente infieme la 
contcmplatiua, e l’attiua, c ritro- 
uando : in tutte l'attioni Dio > e 
tutte l’attioni operando per Dio*» 
Ne minor conforto traeua da* 
fanti ragionamenti r che vdiua r 
ond’era taufauida d’incontrarff 
in perfone religiofe, e di fpirito, e- 
rrattenerfi coneflo loroinfubli* 
mi , e feruenti difeorfi d’amordi 
Dio fino à parerne a giu dicio di 
molti ftranamente innamorata 
Che fe srccadeua parlarli della fila 
infinita bontà y & attributive par- 
ticolarmente dell’amore r ch’égli 
ci 'porta , e del premio y che’ ci 
ha preparato , all’or ella difeorré- 
ua^ con vn certo fapore, cgufto,- 
come fe al palato di lei null’altro 
di’ piu Taporito arrecar fi pofefle; 
e di quelle molte ve n'hebbe do-- 
rate d’éfimia virtù, cornea Tuo 
luogo di fopra dicemmo^e frà Tal— 

tre- 
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tre la diuota ferua diD cTSiror 
Clemenza , con la quale ftrìnfe 
vna si grand'amicitia , & intrinfi- 
chezza di fpirito , che pareuano 
due cuori lauorati ad vn* iftefla 
tempera , anzi che vn cuor folo, 
& vn’anima fola > amandoli da 
forelle> giouandofi amendue nel- 
la diu otione > e nel profitto fpiri- 
tuale à più potere „ 

•* * Ma della' ftima,in cui ebbe Ge- 
ronima 1* amor di Dio oltre al 
• già detto , &ad altre innumera- 
. bili proue , eli’ io tralafcio non 
. può à mio parere piu ageuolmèn- 
te ritrarfi concetto bafteuole , che 
‘ dall’amore fuifeeratiffimo verfo 
de’fuoi figliuoli pofpofto da le» 
all’amore di Dio non folo appre* 
fiatine , come parlano le Scuole, 
mà etiandio affeftiuè: il quale è 
atto , non v’hà dubbio di fegnala- 
ra virtù, e di perfettiffima carità* 
* Amauali con tenerezza d’affet- 
to più che di Madre , ò fufte ciò 
per vna certa fua naturaliifima 

amo- 
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rrivoic noie zza , di cui eia a mara- 
niella benaffetta in verfo d’ogn 
vno , ò pure per l’indole loro non 
punto diffamile dalla materna; ciò 
non ottante confo fsò ingenua- 
me me al Tuo Confettare ; ebe/e^» 
baueffe cono f cinto ( fono parole 
dello fteflo ) che vno firaniero 
non mai più veduto' , e cono] liuto 
da lei amaffe più* Dio 3 che vnfuo 
figliuolo ella haurebbedigran lun- 
ga amato più quello} che que/toy 

tutto che molto l' amaffe . Soggiu- 

gne egli poi : Da que fio fi può cre- 
dere di che fpirito era ; perche qxe- 
fio è imitare lo fiato de' Beati} che 
fono trasformati in Dio • E certo 
non mals’appofe , banendo foret- 
to ^Angelico Dottor San To- 
rnatone! $. alla dift. r2, art * 

3^ Beatus in Patria pìws diligit ex- 
traneum t quam propìnquiorc t?l^ j 
ffUnus bonum* Quello parimente 
lì vide allo* che combattuta da 
due contrarij affetti, l’vno d’amor 
di Dio » l’altro di $è ftefla , e del 

prò- ,.a o 
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proprio fno figliuolo,poich*auen- 
d di ottenuta dal Padre licenza di 
entrare nella Compagnia di Gie- 
sii , e datagli la fua beaedittione 
non pafsò molto» che riailalita dal 
naturale adetto lepareua » come 
poi difie , che’l cuore le fé partitte 
per mezzo ; e tanta fu la forza» 
ch’ella fi fece nel reprimerlo , che 
pre a da fintomo cadde indi ìq 
apprettò in vna mortale malaria • 
E per cjuanto nel decorlb di dic- 
cele più anni ne fbflepriua, & ot-» 
tener da'funeriori agcuolmcnte 
potette-?. eh* almeno per gualche 
bri erre tempo le-fotte mandato in 
Patria, ri tilladimeno temendo di' 
non contrauenirc al volere di 
Dio ,e ripigliarli in qualche par- 
te il dono fattogliene nón più fc 
nc curò , che fc in auuenire non 
hauette hauuto ella mai più in 
alcimtempo à riuederlo* Ma af- 
fai più chiaro pofliam conofccre 
quefta verità dai fatto che fieguc. 

Era perù cauto in Gcnoaa il 
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predetto foo figliuolo già Sacer- 
dote difpoflo à feguìre la voc t- 
tione etcì Ciclo , che lo chiama tu 
alla nauteatione dell' Indie* Se alla 

C/ m 

conquida ded'anim» ac'Gcntill» 
tanto folo, che da’Signoridi Tua 
caia , e particolarmente da Gero- 
nima fu a Madre procurato ne 
hauefle i’aflentimento . Ella, che 

' i 

come tede ciiceuo , altro non lu- 
nedia nel Mojido di più caro, 
à prò di cui ( cosi gli ferita hi .al - 
cune lettere ) impiegar' peteffe .do* 

1 po Dio, e l'anima la fna affcttionc, 

e per la cui vita darebbe mille vi - 
te j fe tante nehauejje h aulito Sentì 
la durezza deftaglio finamente. 
E*1 colpo le fi rappreferctò d pri- 
ma vifta cotanto duro, &infottri- 
bile > che perturbata dall’imma- 
ginatione, c ferita di dòiore te- 
mette di cedere allltumana fiac- 
chezza , e di perderne la vita • Ri- 
tirofil adunque come folcua in 
fimili frangenti nell 1 Oratorio »? 
piedi del Crocefiflo ; oue con alti 
. . fofpi- 
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fofpiri , e gemiti chiedendo eon- 
folatione , e conforto ripeterla 
piagnendo : Sì sì mio Dia. Voluti - 
tariè facrificabo tibi : fate purr » 
quel, che vi pia e: Fiat, fiat voluti - 
tas tua , non fiat voluntas mea, kò 
nò tua, tua fiat ; reftando attonito 
chi l’vdiua , ftnza faperfene h ca- 
gione ; finche (corta da lume cele- 
ììe ,al riflettere y ch’ella fece alla 
maggior gloriar che ii’auu-errebbe 
alla D- M., al bifbgno> & alla fai* 
iiczza**di quelPanime fuanì in vr> 
(abito , c la perpleflità in che fta- 
c La triftezza , chePaftiggccrar 
Pure dubitando ancora che non, 
le fi rifuegliafle di nuouo qualche 
infoiente moto della natura, c del 
{àngue-, die per quanto fogge tra 
fi tenga la parte inferiore non 
può quali naturalmente farfi di 
meno , che non fi muoua, e non fi 
rifenta > fe prefentialmente , & in 
voce indotta fi foffe à dargli la 
defiderata licenza, prefe partito di 
porgergliela in ìfcritto, e perciò 
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pofelafi infcno , & offertala nelN 
atto della Tanta Comunione al 
Diuin Sagramcnto fagrificando 
all’amore del Sagramentato Si- 
gnore ad vn tempo due cuori , e 
due vite della madre, e del fidi- 
itolo gliela confcgnò nelle mani in 
vnliulletino del tenore feguente, 
accompagnandola con lafuabc- 
nedittione : il che fatto fi parti fu- 
bito dalla Chiefa del Gicsù , doue 
(l-gtiì la con fcgna • 

Giesù -J-» Maria . 

A Dio figlio cariffimo • Anda- 
te dotte Dio vi chiama ad operare . 
Abbracciate ni conia Croce . Chi 
più patirà , il meglio batterà , e più 
guflo à Dio darà . Offerite il mio 
cuore à Dio , & impetratemi per 
carità , ch'io fi a fempre vnita alla 
Diuina volontà , come tanto defi- 
cit ro: e bramo • 

V» Madre cari (firn a ‘ 

G e fon ima Spinola 



1 66 Vita, i e Virtù 
Quello fu il modo, ch’ella ten- 
ne in dargli la bramata liccza per 
jcasi lontane parti, e la maniera, 
che adoperò in vincer se {Iella an- 
teponendo all’amore de’figliuoli 
l'amore di Dio; ancorché poi il 
fu detto Padre per giulte , e degne 
cagioni inforte dal contagio , che 
paco dopo legui, forte coftretto 
.da’ Superiori à rimanerfi in Italia# 
oue pur hora foggiorna ì fcrui- 
gio dell’anime: cosi difponendo 
S. D. Mvj che folle à maggior 
ronlblatione di colei , che tanto 
genero (amen te fe n’ era fpro- 
priata « 

C A P- XI ih 

Vniom di Spirito , e prefen%a 

di Dio • 

A Ncorche da quello, che fin 1 
hora s*e detto del fuozelo 
dcll'anime , e della fu a carità in 
ver Co Dio fi polla facilmente 

com- 
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comprendere l’viiione di /pirico * 
c J’amilHjcheGcroniir.a con t caf- 
fè con lui i nondimeno non farà 
fconueneuole friggerne ciuemez- 
sd, che furono da lei ternamente 
praticati > per vinrlègli . Elièndo 
dunejye l’amore , come infegnano 
kfcuolc t di Tua natura vnitiuo , 
e in confeguenza tratti uo del]' 
amante nell’amato, ondehebbe 
origine predo a’fanij il detto fa- 
mofo, anima magis eft vói amat % 
mi am vói animat : di ci.ui è , che 
l’anima di Geronima , innamo- 
rata vàiamente di Dio, tanto li 
v ni 3 e tanto li itrinle d’affetto col 
£io fonimo, e puro Bene, che 
parile, ch’ella /pio V’uelTedi Dio , 
à Dio, & in Dio , potendoli con 
verità dire di lei ciò , clic la Spo/à 
dille di se , ne’fagri Cantici, Ego 
diletto m.eo , & ad me conucrfio 
eius . Hebbe Tempre la mira di 
gradirli , .come fc nel Mondo al- 
tionon vi folle dato perse, che 
Dio . In cjnai&e , e qua-nto varie 

oc c u- 
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anima Tanta , in cui andaua re- 
gnando l'hore della fua vita , non. 
con altra lingua, che d'opere, che 
d'amore . Hebbe in oltre si fre- 
quentc, e dialettico, e quali poco 
mcn dilli, che connaturale l'vfo 
dell’orationi giaculatorie , che 
hormai, ò dette pafsòj ò fciogliette 
la lingua, ò intra prendere, ò pro- 
i feguille alcuna attione , quando 
coll'innalzar degli occhi , il che 
- era fouentc , quando coll’incroc- 
) ciar delle mani , e quando eoa 
) infocati folpiri, & aftettuofe , mi 
. breui parole immantinente fol- 
1 leuaua il Tuo cuore a Dio ; & ef-> 
» fendoche tri le molte diuoteim- 
« tnagini de’Santi , & impronti de* 
e Miìlcri di riottra fede, delle quali 
»' cofe haueua ripiena , & adorna 
, ogni particella delle fue ftanze , 
i ve ne fofs’vna diuotiffima di 
i Giesu Croccfìflb fpirante: quella 
. era Toggetto del fuo cuore : que- 
j (la le delitie delPamor fuoj poiché 
i’ non fola mente fi conte ntaua di 
> . H ta- 
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vagheggiarne le pe nc » c di rimi- 
rarla attenta » c fìfàmente pifr 
volte fra il giorno , d 'accorrenti » 
c ftrignerlafi al feno ; mi dando il 
Crocefidb pendente alla parete* 
predo alla porta della fua camera 
non potè far di meno * quantun- 
que ella fbflè (bllecita di coprire » 
c di nafeondere agli occhi altrui 
le attieni fuepiu diuote, di non 
edere ofleruata , che quante volte 
vicina , e rientraua, altrettazite in 
vfcendo, e rientrando era folita di 
baciargli teneramente il Coftato. 
Ne ciò fi dee credere > ch’ella fa- 
cede cosi di rado , e alia sfuggita j 
hnperòche edendo di natura fer- 
uente,e di pari prontezza nell in- 
teruenire,e afliftere all’occorrcnzc 
di cafa, le quali non mai furono si 
DOche,die molto frequentemente 
mi alcun t empo non le conueniUc 
vfeire delle file ftanze, e ritornar» 
ni; certo nell*? Iti ma infermità del 
Sig. Nicolò fuo marito, douendo 
entrare , & vfeue molto fp*fr° , 


n 
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non mai fi dimenticò ii fuo picto- 
fo,ed amorofo vfficio in vcrfo del 
Croccfiflo; in cui vi fu giorno,che 
ben cento > e piu volte diflintc 
nnprefle aftéttuofiflìmi baci ; c 
parcua tal bora , che quali comba- 
ci replicati volcfle trafmetterui 
dentro il cuore, ò pure attrarne lo 
fpirito, tanto immobilmente vi fi 
attcneua. Quella forte di pietà » 
ed a flètto nacque in lei fin da te- 
neri anni , ne’quali fi racconta 9 
che ancor fanciulla era oltre mo- 
do vaga 9 e ogni fuo lludio met- 
tala in far raccolta de* piu bei 
fiori > e tefiergliene ghirlande , & 
intrecciargliene , e piedi , e mani ; 
quindi boflequiarloclo ftrignerlo- 
fi con le fue mani : il baciarlo , e 
chiamarlo col nome di diletto, di 
caro fpofo dell'anima; & accadeua 
tal volta dopo di hauerlo pietofa- 
roente mirato 9 che intermefio il 
lauoro fpicciauafi dalla fua baila 
fèggiola , e carrella ad inginoc- 
chiaruifi auanti, onero falita foura 
H 1 vna 
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•vna di quelle à dargli dolci ili mi 
baci; onde non è marauiglia.fe da 
poi crefciutain età mantenne fi 
buon coftume , c cotanto aftèt- 
{ionata ne vide . Che fé quelle 
furono le delitie, che fra il di trae'* 
ua dalla ftretta vnionc ,& intima 
prefenza con Dio; quali*e quante 
(limar noi dobbiamo, che fieno 
fiate quelle, che ne fucciaua ancor 
di notte; allora ,che fenza penfiero 
d’etferne offeruata da alcuno , ia 
(bmma quiete d’animo, e di corpo 
adagiatoli il fuo piccolo Croce- 
fifTo che di giorno feco porta u a 
legato al collo , & apprefiato al 
feno , adagiatofi dico fu’l letto , 
anzi che prelfo al capezzale entro 
il proprio letto, dopo i foliti baci, 
e* fanti abbracciamenti , con i 
quali fe lo premetta alla bocca** 
al petto , al cuore , amoreggia u a 
con elio , e ripofaua dicendo : in 
face , & in idipfum dormiam , 
requiejcam ? 3Nel che chi mai po- 
trebbe ridirci la finezza degli 
► . ^ . .afct- 
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'affetti, eia foauità de’colloquij, 
cheallor faceua ? Riferifce Suor 
Maria Giouanna Terefa, mento- 
li ata di {opra nella Tua lettera , 
d'hauerne vdito gran partc,men- 
tre franano in Cornigliano , e 
dormiuano, come auuifai, in vna 
-{leda camera, in tempo nel qua- 
le credendoli Geronima, che quel- 
la addormentata fi fotte, sfogai», 
•liberamente il fuo affetto : anzi 
che attcfta d’etterfi taluolta detta- 
ta alle voci > che Geronima fo- 
gnando snetteua > & erano quefte 
c.di affettuofe parlate , che hor co^ 
Giesù , hor con la Madre Santifs. 
ifacéùa , chiedendo 1* amore , .e 
-la perfeueranza nell’efcrcitio delie 
virtù, lodando, ringratiando, hu- 
. mihandofi, e {imi li , come fé non 
-altramente dormittc ; tanto può 
'Thabito di chi fi fa quafi connatu- 
rale l’vnione con Dio allorché 
- veglia, che feguita ancor d’vnirfc- 
gli, allorché dorme . Quefto mez- 
zo di colloca rfi alla fera prima del 
H 3 dor- 
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dormile ilfuoCrocefifletto a Iato 
filila fponda del letto à fine di 1 
ftarfene vnita ancor nel Tonno 1 
con Dio praticò intieramente 
tutto il rimanente della fua vita» 
fenza intralafciarlo , ne pure in 
occafione d’infermità pergraue» 
ch’ella fi folle ; e n’hebbe di corrif- 
pondenza fauoti , e grati* fegna- 
late ; e effe, che più importa * vna 
sì ftretta vnione ,e voglia di dar- 
gli ja vita,per cui di continuo bra- 
mati* d’eflere crocefifla per amor I 
fuo» ripetendo {pefliffimo il detto 1 
di Dauid nella morte del fuo 
figliuolo Affatone, quii inibì det , 
vt ego moriar prò te Ief inni? Ad 
«fretto parimente d*vnirfi mag- 
giormente con Dio praticava 
molto efatta mente l'efercitio del* 
l’efame particolare ; in cui bilan- 1 
dando , e l’attioni del giorno , c 
i mouimenti interni > ricercaua in 
e fri , come nelle monete» oitre al- 
l’impronto della maggior gloria 
di Dio»la quale adimitatione del 

noftro | 
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) noftro gloriofiffimo Patriarca S. 

Ignatio htbbe Tempre nella boc- 
a ca , e nel cuore, il giufto pelò , & 

t il vero caratto del Tanto amore ; 

li e piagneua amaramente > come 

P perdita irreparabile quel minuto 

li di tempo 5 ncl quale pareual e d’ef- 

f Tcre Hata poco men > che diftratta 

r dal penTar à Dio, ed hauer rallen- 

p tata l’attuatione , e diflipato l’af- 

1 fetto * Al tocco dell’oriuolo , e 

i delle Campane alzana la mente à 

c lui ; e tal volta recitaua v na qual- 

j che diuota oratioue • Nelle fàc- 
ili cende di caTa,e nc’iau or i di mano* 

i in compagnia delle (he Donne 

\i voi e ua, che fi Trammeteflèro fem- 

i« pie lettioni de'libri fàgri , confe- 

0 renze di co Te buone , racconti di 

!(. eTempi di virtù , ouero fi recitafle 

if ilRoTariojò fi canta (Te per alleuia- 

,f mento qualche oda Tpirituale ; e 

ic xlir Toleua , fi come non bi fogna » 

1 che T inimico ci troni sfaccendate» 

$ così ammette che non perdiamo 

Ì mai di vifia l'amico noftro , cioè 

H 4 Dio • 
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* Dio . Valeuafi di piu di molti di- 
uotifìimi Sentimenti ; che dal leg- 
gere, e dal meditare con lume 
particolare del Signor Iddio rac- 

: colti , a guifa di primi principij v e 
mailìme Chriftiane tene u a à gran 
caratteri ferirti , & affifli in ogni 
parte della Tua ftanza; e da quelli, 
come da viue voci fentiuafi rifue- 

* glia re , inferuorare , & accendere 
il pensamento, & l* allctto alle 
bellezze del Paradifo; nel che tan- 
to Segnalatamente s*babituò-, che 
negli vltimi anni di Sua vita pare- 

t ua, che d’altro parlar non Sapeflf, 
~ne d'altro penfare, che de*beni di 
-colasi, e della gloria dc’Beatj; 
ond’è, che per quanto fi ritrouaf- 
fe in compagnia di Darne , e d’al- 
tre perSone , eraui tal bora ,come 
fuor di se, ne più attendeua d ciò , 
che fi dicdlèro, che Se Hata non vi 
folle & interrogata da perfona 
confidente , perche non godefle 
dell’honelte conuerSationi , con 
.altrettanta ingenuità le rifpofe : 

* . ^ / àmè i 
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* mm> y àdimla 5 niente pii* piace i-. 
niente pii* mi diletta ; godo fol dì 
Dio : Deus tueus r & omnia . Nc 
qui io debbo lafciardj riferire in 
talpropofito vn'altró fuobeliiflw 
mo fen tirncnto, che; C951 dice; Per 
acqui/} are , e conferuare la prefen «• 
mio Signore- procurerò * che 
gli occhi miei fiano fempre rimiti 
à iu 'h col lodarlo , apiario, benedirà 
in tutte le fuc .creature y : .oculi mi®. . 
/ r mpe r. ad Dommum : /e mie 

orecchie fiano ft?npre aperte pile 
f ue voci y & intente alle fuA diurne » 
infpirationiy audìam, qitidloquatut > 
inme Dominus : che il Piio odorato • 
rifiuti naufeando 3 & b abbia ài 
f drifo le cofe del Mondo* così* cur- 
rem us in odor em vnguentorum tuo-\ 
rum: che ilmio gufionon gufti, che j 
del Santi/fimo S agramente * e del^ 
gufio 'di Dio * gufiate 3 quomdmfua^ì 
uis efi Dominus; cheilmio tutte. 
mi firinga d Giesù * t fempre to ftia ■. 
abbracciata con lui nella fua fan - 
ta. -Croce Chri fio confi xa\ fum: 
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Cinti ± Nd^che' <*t ft f&ropre 
qttatìtb Itettàrtcrt^é foflV 
cori Di& y £ d¥ èftotfe <*e#« ' 
càflè di vriirtegli iir ogni ’cofe . 
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A TP vn<$ttwàfe sì tettoie j e- 
%fàetaW tri V*Hb M£ Dito »' 
*MI >' j#»*\ 

dwgìrinfe QétótiÙfo&tSi 
c&Me effetto in&pft» à4>ilit vii g*a au\ 
dt~ r .^q\&& e<»sflk*o 'thnorfr dii, 
rtè* ctffcadferio j' c m W»\ 

certi* iriodo che aridaflero iri lèi 


cklvpari Svolergli fomriia mente, 
piacere ira ogni eofe*, & iiguatM* 
chnrd di%<?ifCtrri«otc di ndn difi» • 
pi^etglt*inA niiina j Signor rtii& T 
{esìue- tìh<y'VQÌ- beti faptte , che i» 
fin n (i'atta mi Affatoti ul i eTgatìò firn* 
fte defi dorato' di compiacervi ; /a- 
te , i ek* io ne confegut f ra l'effetto* 
Con fide faual© com e Padre, a ma- 
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ualjo carne $pofo,adara«akicome ? 
Signore «iella Mfleftà* :e dell*! 
Grandezze ; ai quale nome poffi-’ 
bile ferft coùl tanto, fpbcetsck * * 
quant! c:il peccato*: anii *.ehrdi. : 
cjocftojfoloic egliì capace di baite** > 
re'diipbtdmeiitaj* ite riguarda dip 
etti ahbornina il peccatore , con** 
forme ftàiregilkatcì nella Sapien-; 
za* al 14 » Odia fimtrlìto impimi 
& impieUts eiuz. Di qtu noi do**: 
credere , che paffad-iwroihi del-» 
la- moiratiojiitr e; del doticrér; 
tràeffe origine la foigfcnttrd 6 rqub*i 
gKifcwpolr, c be -lungpi tenipolifi 
t#àiiagb«°wa , « e ridotta lìiao^i 
rebbono à fna&paiitito ,»fè li cetne t 
iY Signor Iddio* per maggia*-; 
niente purificarla ^ c: difporlarit 
riceuere que-hinri > e quelle, bene * \ 
dfctintu’, che .poilé infujo 
permettere , chc-^gii patifc: botti 
neri de hau effe 'proueduttP della.- 
fioxt&-d 'ottimi: direttori , & difsl 
pofto 1 , che eliaci fi tenefl© , lar- 
dando fi , come ohi nauàga in' 

• *ul H 6 tem- 
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tcmpcfta , & al buio * guidare dal' 
parer loro , e mettendo tutta se 
fteflàj e tutta la Tua eofcieaza nel- 
le lor mani ► Hor fuetto fanto ti-- i 
more fu il cuftode della fùa^inno— 
cerna e la faluaguardia Rìditi ia? 
drfefe i e la preferuò da quaifiuò— r 
glia minima colp^ , apparecchiai- ; 
ta , anzi * che volontariamente } 
commetterla > à dar la-» vita ad ; 
ardere viua . nel fuoco , perimpe-7 
dirla , l : Fu notato più volte , clie^ 
ai folo nominarli, di peccato mor-^' 
talc inhorridiua , legna uafi ; & ; 
aHa folaga pparchza di gualche difr ; 
lettori in ?cùr inauuedutamente 
folle trafoorfa > ancorché non col- 
ptuole , {Ldolenacòmé di granii- 
fono fallò ^ xifcju o’tendone da sé inv 
fodisfattione la penitenza - Cosi ; 
per efompio , l’hauer voa .volta 
condefcefo à prendòre.vnpò pò di 
yti cibo, che lepiaccua > valici; 
lei peraftenerfene anni intieri , de 
ricontarne il gufto haiuitouicooi 
lofpellò amareggiamento della*- 

Sii.. ò : 10C, 
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Tqc, che tra ‘bocconi fa mèicola to- 1 ; 
mafticaua . Parimente vertendole 
' caduta di bocca vna qualche pa- 
rola ccia r òhe fapcua di vanità^ e t 
di fecolq,fi condannò ad ifeontar- , 
la col lambir; le immondezze del -z 
Aiolo,© col tener fra’demi ferrata* 
la lingua .; Hauendojinteio, che 
vna perfora da* lei conofciuta era > 
morta in peccato mortale , fenza r 
Confeflìone, {lette alcunijdi come 
attonita , e fconfolata à maggior 
fegpo* fenza ritroiiar pace . Di- 
ceua yebe per vna parte non fa~ u 
perni intendere , come mai da crea- 
tura battezzata & illuminata di 
fede poteffe commettevi peccato , 

I €? offenderfi vn Dio tanto buono ; 

1 per ì altra , tome tanto poteffe . pia- 

cer à noi lo : fiato di cjuefta breu^i 
vita con l'incertezza della, p effe* ~ 
mranza nel bene, , e coli peritoli* di 
peccare , e di perdere l^Gratia d*„ 
Dio* Quindi-chiamatia il pecca-' 
to col nome d-Infcrno^ e tanto* 
peggio^d’cflo,qjia*uo quello feri-*; 

za 
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za ìì peccato nbtv farebbe Inferno*. 
fi'cowK? perlò contea ria- vi» ifolt 
pecca t-ò farebbe, cbc£b4fe Infama 
il Paratifo . Ondq JriuóJta à Dib i 
diceua-> e com'è pojfibibe r à mio- 
Signore , cìPi& r viua , e poffa vnte+ 
re , mentre- so, ch’io pofjo peccare l 
J$e perirti ttas me- feparan "4 l 
Semai vedefle-,- che io peccar do— 
uéfiVi augi •> che io fofji per nm 
amami , e f 'ritiriti fedelmente fhk 
aK eternò jf fìtto > anticiftitéyTktf' 
tftfìrj il gafttgo , & il fattore ; 
ijfó’fattv^ toglietemi'' de ferra vi-> 
uentitim : . Or tfàqueft*, 
femhnemf proportionatl al fo ® 
gratàd’a’mtore Pemprc più rauui- 
uara rìbn èàgeivol cofà fpicgarfì 
con^iayitnì accoratezze -, é cireo- 

cuftodiif^ 

ptira , & ■imatta.a»q«a1{lwoglià, 
b'ttì^tiiÌVvitì©"neb di colpàV e* 
dt^waiHo-liòr^orc a lei folle ©gnft\ 
fofpettb l 1 o^^aibnadi pecca to#- 
Roft&fì fttìa'prtffenzacftS'wa DitiU- 
n^Maeftàxcbiric al'coffettcv^yn 

Sole 
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Sole <& puriffìma luce ratini fati a 
I l'anima lua a guifai di fragihflTima 
crifialloyche ad ogo*’ incontro it 
fpeaza,& per ogni fiatò fi appaila.; 
Era perciò delicata , c gelòfa iib 
1 matttenefiafi nfttà*» 1 e miiada colrf 
frecciente dif*m malfece la c&~> 
fcknaa^ efpiarfene ben’ addentra 
le indi»ationi<, « gli affetti', fa* 
cendoìe parti del buòn Fifcale r v 
Ri tfti fan a le propri e pàfsioni, ho^: 
1 % rjpwefefòflerO'mruolc *?che o£* 
fu tono & fireao de Ila ragione e 
fitìbmtor j raggi della Biuink 
iiorà come filondenti , è 
mine ocodte dtìineaàkor inuifibi— 
Icr, per a&baiiterci hoiJaf come 1 an- 
droni polli in agnato 1 * y per inno— 

' laici il t'èforo dcMnnocenza , daf> 
noòp<Jrtflfai» r vafis ; fi Mi bui 5 / & \ 
bora come fvapoei ^ che; bondetìì«-t 
fati icriprp u if aitante (r (cagliami. 
ad ! i sfiora rei il pregio dè Ifthoriofta & 
&: il bello delle vibtù V Ma più d?> 
ogni altro ternana dell 'amor prò- > 
piio> che.© 1* forbente di ogni no** 

. ,;:jj * Urò 




firn ma le $ Onde hebbc. Tempre Iti 
fofpttto le Aìre inclinationi » e lei 
aie opere , temendo di tarlai ne 
mai volte fidarli di sé ,. mà bensì 
abbandonarli ^totalmente , nelle t 
pictofe mani ‘della 1 Diuina miler*- 
cordia*. e lafciarfi gouernare » ic * 
reggere in tutto* e per tutto dalla 
direttionè de’fiaoi Padri Spiritua- . 
li, col dar loro contezza d’ogni 
penfiero ^ d’pgni dettof» e. fatti* 
fuo$ e jnon che fi reputaOexiegtìat 
dique?£àuori.,i de’ quali il Signóra 
Iddio tanto liberalmente lfar rie •! 
ehiua ' T che afizi nel fuo tofpetta, 
fi rimirane diftttuòfa » & impera 
fetta , & abborriua se ftefla, come 
jè foflè fiata spazzatura del Mon- 
do» e rea di grauifsimi felli. £ * 

perciò à fine di ottenere dal Con^ 
felfore ftraórdinaiie penitenze» 
altro ron inculcaua maggiormen-' 
te > che Peflcr* ella degna, perle, 
col j?e coramelle d’eterni fiipplici;» 
e si daddouero, & importuna- 
mente , che chiunque non l’ha- 
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.ueiTc per altro molto ben cono- 
1 {biuta , giudicata l’haurcbbe mife- 
ra bililsiina peccatrice: tante T e sì 
copiofe cran le lagrime ^clie fpar- 
geua*& i fìnghiozzi, che.daua nei. 
Co n feda rC. 

Intorno alle pafsìoni s'efercito 
gran tempo in foggettarle alla 
ragione > & in reprimerle con 
pvfo della mortificationei di ma* 
| ^.do, che tolto via a’ lenii edemi 

l’occuparf: di fouerchio in oggetti 
elleriorj , fneruolle sì Fartamemcj 
che non p.oteuano contro Tua vo- 
glia tirarla ad imperieuione va- 
puntarla . Ma quello, che pariw 
In lei molto ammirabile era lo 
flar continuo con gli occhi aperti 
fopra di se in tutte le Tue anioni , 
non prima rifoluendo y che confi- 
derà to haueflc , fc vi era orfefa di 
Dio sì y ò nò : fe di fua maggior 
gloria quello , ò quello ; fc retta 
l’intentionc: fe puro hi tiretto di 
piacer à lui; e proteftaua. fre- 
qu entemente al Croccfilfo , à cui 
„ : ... r Pcfl e 
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fpdlè folte ricorrerla , per con- 
ful tarli in cofe du bbieuoli , di non 
volere dar vn' occhiata, muouervn 
fajjo ì ammetter vn pen fi ero , che 
tuttonon fojje di fitta volontà , edi 
fua maggior glorificai iene . E ben 
aliai corrilpondeuano gli effetti 
alle propelle . Fu primieramente 
parca, e considerata nel parlare, 
nimica delI’aduJationi, detrattio-- 
ni , e bugie , modeftiflima di oc- 
chi > compofta nelle fue attioni , 
c candidi Alma ne* Tuoi coftumi. 
Fuggiuà da cicalamene, e dalle 
nouelle del lècolo , in cui diceua 
fiirfi getto del tempo , datoci à 
gì ufi a mi fura » per comperarci 
l x eternità : Laonde amò fèmprc 
mai la ritiratezza , e la folitudinc, 
per quanto lene fu pofltbile , go- 
dendo incomparabilmente affai 
più di trattenerli da fola à fola 
con Diojche diconucrfareco’Ca- 
ualieri, e con Dame di fua condi- 
tione ; ciò , che è tanto più degno 
di rifkflione , quantochc , come 

altrouc 
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altroue fi c detto» hebbe dalla na- 
tura , fattezze , gratie, e fpirito 
gentile » fe in Dama dell'età fua 
ne capiua : c non gii, che mai riu- 
feifle grauofa , erincrcfceuole ad 
alcuno >. tutto che comunemente 
in itHma, e veneratione di Donna 
efemplare , che più tofto tiraua à 
tè Taffetto di chiunque con e(To 
leitrattaua: recando ciafcheduno 
egualmente ammirato, e prefo da 
yna si Angelica , si foauc , c sì 
rara bontà di tratto» e di vita » 
Già diflT*come Geronima dimo- 
rando in Città non vfciua fuor di 
cafa , folo che per vifitaT le Chie- 
fc , i Monillerr » e gli Spedali , 
ouero per qualche giuda nereflì- 
tà ; il che faceua in habito dimef- 
fo fenza gale» e pompa con tal 
portamento di corpo , e niodeftia 
di volto » che era cofa di fingolar 
edificatione il vedere , e di non 
ordinaria marauiglia il confide- 
rare, quanto mai in ogni luogo, 
cd in ogni tempo Itcfle fopra di 
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sé, per non inciampa re ancor di 
leggieri , ft offendere Iddio . 

Che (e poi , dopo tante dili- 
genze in efamina-ndo- la Tua co- 
feie i2a rincontrali^ qualche im- 
perfetrione-, e fcorgeualì rea di 
qualche difetto : oh qui si , che fi 
vdiuano gc irriti 3 deteffationi , 
proponimenti, penitenze*, conte 
di gran misfatto . Fu più volte 
vd ita* d fofpirare , c a piangere 
qualche iireonfideratezz» di lieue 
fallo altrui , a cui temeua-d* haucr 
•dato occafione : Cosi il non hatier 
pollo per dimenticanza in e fe ca- 
tione con- la* donata prontezza le 
ifpr-r&tiont* ledere Hata alquanto 
ir rcfol 11 ea nel bea* fare in cole dì 
firpererogatione, e limili . Md ciò 
.che le tracu.i da gli occhi più et* 
osn’altro le lacrime erano le col- 
pe , ed i peccati del fuo prò mmo. 
Incredibile f» , come à fuo luogo 
dicemmo- parlando del fuo zclo>, 
.l’ardore, c la diligenza direnici, 
con cui generosamente procurò 
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d’impedire qualunque occafìoae 
di peccato , e d'oftefa di Dio • • 
Apporterò vno , ò due efempi de* 
molti intralafciati , che riferir fi 
potrìano . Ofleruò Geronima, 
che vn fuo figliuolo indugiaua 
fuordeli’vfatoà Confeflàrfi , Sciti 
oltre pareuale , che rallcntafle 
nella pietà , & intiepidifle nella 
frequenza de" Sagra nienti « Re- 

( donne come accorata . Diedi 
perciò con calde orationi , con di- 
giuni, c lagrime d raccomandarlo 
da fenno à Sua Diuina Macftà , e 
poi ad efortarlo con efficaci ra- 

Ì gioni à rimetterli nello dato di 
prima , c à ripigliar le fuediuo- 
tioni col mezzo della Tanta Con- 
[ fellione , di modo ,che alla line il 
piegò,c l'indù ile à quanto gli fug- 
genti a . E poiché , ò folle efeu fa- 
none ,ò poco buon talento , ch’ei 
porta ua , le rifpofe, non edemi in 
Campo, oueall ora lì ritrouaua- 
no,Confefsorc di fu a loddisfattio- 
ne ; la buona ni ad re prefa 1 ’occa- 

fione 
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fione fenza dimora al dimane par- 
tifli ben tofto , infingendo di vo- 
ler fare vn poco d'cfercitio corpo- 
rale con elio lui verfo Mafone , 
Terra difeofta prefso à tre miglia 
di duro viaggio à piedi : oue arri- 
wata con indicibile contentezza 
dell’anima fua,efla, ed il figliuolo 
ad vn* Al tare di Noilra Signora 
giuiatainente dopo la Confcffione 
Comunicaronfi: e quegli rimafe 
talmente inferuorato > che indi in 
poi fi vide tempre piu dedito ag li 
efercitij della diuotione, e della 
pietà Chriftiana • 

Ma molto più fegnalato è il 
fatto , che auuenne nella perfona 
di vn Caualiere . Quelli non fa- 
prei fe da pafsione particola- 
re ftrauolto , ò pur da infolita 
kggierezza portato trafeorfe alla 
prclènza di lei in vn’attio ne poco 
deceuole , & honefta ; del che ella 
rimafe come fuori di se attonita > 
e confutò; ma aliai predo repref- 
tò rindcgnationc , c rimpcto del 

r ite ir- 
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rifentirfcne à maggior fegno > che 
ben da douero far il poteua fol 
tanto, c’hauefle voluto , accefa di 
zelo più per l'oftefa di Dio» che di 
fu a per fona » fenza dar fegno di 
perturbatione, trattolo indifparte 
Io riprefe di quel fuo fallo , con 
tanta veemenza > & energia di 
voce , di fenti mento , e di fpirito » 
che*l miferabile pieno di coufufio- 
ne, e di roflore tutto ad vn tempo 
atterrito , e compunto le fi getto 
a ‘piedi , chiedendole humilmente 
pei dono: & ella con voce alta : 
Nò ? nò , difiegli » à Dio , à Dio 
chiedete pure perdono ; io vi com- 
patì f co , e di cuore : ma fate % 
che Dio vi perdoni > e non coiti - 
gbi il voflro ardire . 


tu u* 
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CAP, XV. 

Ime c orza di vita , t purità 
di co fetenza . 

«-> **• * » •• « . * * . * * t< I ; I ^ 1 * 

D A quello Tanto timor di 
Dio ^ come da feorta ficura 
guidata nel camino della per- 
ìettione peruenne Geronima al 
confeguimcnto d’vna rara inno» 
cenza di vita, e d’vn*Angelica pu- 
rità di coltami . Manifeftò ella 
lidia piti volte nell’vltima età Tua 
con molta confidenza , & humiltà 
ad vna perfona Religiofa , delle 
cui diuote orationi fi valeua per 
renderne le douutegratie àDio,di 
non efier à se confapeuole , per 
quante rifleffioni, e difaminationi 
fa celle Topra il decorfo della Tua 
vita d'hauer mai macchiato la 
ftola battefimale di colpa grane, 
anzi che ne pure la Tua cofcienza 
di veniale deliberatamente coni- 
meli* s ciò che parimente atteftò 

.il 
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il Tuo Confeflore, huoteo di mola- 
ta bontà > e molto accreditato in 
que'tempi, al quale Icopriua Ge- 
ronima totalmente l'interno del* 
l'anima Tua . E tale per appunto 
fu l 'opinione^ il fermo con cettOj 
in cui era predo de'fuoi domefti- 
ci, e conofcenti . Quindi le lunghe 
difamine , ch'ella premettala ad 
ogni eonfelfione, anatomizando 
ogni penfierucciojognidetto,ogni 
fuo moto , c ricercando , come fi 
fiiol dire il pelo nell’vouo, era co* 
Stretta à riandare, e ricorrere tut- 
ti gli anni fuoi per dar materia 
Sufficiente di penitenza alConfek 
(óre ; al quale in oltre faceua rei- 
tera tedila nze d'eflere interrogata, 
e difeuda col pregarlo à voler egli 
compatire all'ignoranza: , e alla 
cecilia cui viuèua > poichefendo 
je a dfimiu me rabili colpe , fi come 
non iiaue a occhi da piagnerle , 
cosi tampoco lume dariconofcer- 
]e • E quelli fu il. martino , del 
filale parlammo di fopra , ché 

I, mol- 
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«molto tempo l’afflifle ; conciofia- 
phe per vna parte parendole d'ef- 
fer piena da capo a piedi di im- 
perfettioni , d’oramiflìoni > e di 
colpe, c per l’altra temendo d’agr 
grauarfi la cofcienza di facrilegio , 
fe efaggerando , ò diminuendo 
fiiancaua della douuta fincerita , 
prendeua motiuo di feputarfi eie? 
ca,ed ignorantein cofedi cofeien- 
*a,e di fpirìto. E qui di paflaggio 
fton ppflb a meno di non ripro- 
tiare Timperitia di que* (.vonfefi- 
fori $ i quali , oue non fi prefetti 
loro accufation di colpe , e di 
difetti notabili > tormentano con 
importune interrogationi l*animf 
pure , ed innocenti » che più torta 
douriano piomuoucre alia per- 
fettione : ai contrario dlcert’altri 
aflai groflolani in dottrina » € 
poco illuminati da Pio foliti *4 
jfoufare le colpe de’ penitenti 9 0 
battezzarle per vn nulla; poiché & 
bene è infegnamento de'migfiori 
Teologi , die le fole pure imper- 
ai l 
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fettioni , e difetti inuoluntari non 
tiano giuda materia di Confefc- 
fione Sacramentale ? nondimeno 
non mancano di ritrouarfi nell'a* 
fiitne timorate , e fante molte di 
quei peccati > che chiamanti Air» 
rettkij, degnali dà fcritto yfepties 
in die cadtttuftus; e quelli douria- 
no badar loro* 

r Comunque ciò tia : il fco più 
graue delitto ,/cost ella dedali 
chiamaua, e del quale hebbe gran 
tempo à dolerti , come dVn graue 
misfatto , conferò edere dato va! 
aborto , ò voglia m dire vna don-» 
datura di parto, lenza però la per- 
fine da lei la cagione , ne cono-* 
fcere d’hauerui volontariameute 
cooperato » Rincrefceuale bensì ^ 
come al fu detto ileligiofo diceua* 
di non bauer corrifpofto dalcan* 
to fuo alla finezza dell'amore , e 
alla liberalità delle gratie » .con lé 
quali in tante guifc,in tiri da creb- 
be l’vfo della ragione era data 
preuenuta , e affiditi di continua 
la dal 
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dal mifedeordiofo Signore , à cui 
perciò fi coiiofGetta tenuta più d* 
ogni altra creatura, di tutto il fuo 
efleire . Ofld'e che tante volte , 
non fapendo diflmiulare vna tal 
grada, va rammemorando ne’fuoi 
tnanoferitti , ereplicando con afc 
fettuofo dngratiamento l’obbli-» 
gatione di così fegnalato benefi- 
cio : Benedic anima mea Domino , 

& omnia qua intrame funt nomini 
funàio et us > quia eripuit animam 
tneam de morte >pedes meos à lappi 
y e vd chiedendo inficine il 
dono della perfeueranza , e facen- 
do tanto conto , e tanta (lima 
della Diuina grada, che fpef- 
fo la chiama : Paradifo dell anima 
fua> pegno di fua f alate , unico fuo 
tejbroy pregio, è caparra dell amore 
del fuo Diletto. 

•-> E per vero dire, fu quella bene-J 
detta anima arricchita, abbellita , 
e colma dfihfinite benedittioni . 
Vide nel Mondo ,comefuora del 
Mondo > così fiaccata da ogni in- I 
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terdfè , e da qualfiuoglia afFettio- 
ne terrena , come Itretta mente 
congiunta con Diortanto mortifi- 
cata , che parue infenfibiie : tanto 
efemplare»ch*era riuerita da Tuoi, 
come {anta : tanto compolla , che 
venne (limata modello -diperfèt’- 
tione,e prefa com’idea da imitaiv 
fi da. molte Signore : feqtendofi 
elleno infcruorarc lo fpirito al folo 
rapprefentarfela auanti , e riflct- 
' tere alla bontà de’fuoi coftumi, 
alla pietà delle Tue attioni » alja 
modeftia rdeTuOi andamenti, al 
tenore del fuo viuerc,all*hunnltàj 
alla m^nfuetudine,alla rafiegha,- 
tione ih Dio , al deprezzo del 
Mondo, c a tant’akue yirtù, ch*iij 
lei vnitamente riluceuano * 
Hebbe vn cuore si cafto,epuro* 
e si lontano da ogni folletico di 
carne, e di fenfo, che più toflo era 
portata ad hauerui auuerfionq* 
Se abborrimento , non poco * 
e non vche mai prouaffe. in se fli.‘ 
moli à tali fchifezze , che ne pure 
I 5 " VIU 
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vna tal forte di tentatione le paf- 
SÒ per la mente;cffetto,fenza dub- 
bio d’vn’anima molto pura > e 
Angolarmente priuilegiatajmercé 
che per sì fama virtù non trafcu- 
tò giamai la douu ta cuftodia non 
fblo in ordine à sé , per cui non 
a’arrifchiaua à mirarli vn pié 
ignudo, ma ancora in riguardo ad 
altri, noti permettendo, che Don- 
neò Cameriere à titolo di accon* 
ciarla , ò di fueftirla la toccaftero 
collemani , eccetto fe per fola ne- 
' ètflRtà>8c all’ora co gran rifcrua di 
modeftia . Noi fappiamo, che per 
amore di si bella virtù , e per ag<* 
gradire alla Madre de’ Vergini 
dia -in iftato corigiugale fè voto, 
primardi Continenza, e poi, dopo 
alcun tempo di Caftita;rl che oltre 
à qu aldi 'altra tetlimonianza tro- 
uiamo fcritto difuamano preflb 
ad vn’immaginetta di Noftra Si- 
gnora inferita invn fuo libretto 
fpirituale co quefte parol e:S cinti f- 
fona Vergine » vi confermo il voto 

j: di 
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d* caftitdf, impetratemi la puritane 
► L'amore del voftro figliuolo , /? dfe 
< abbruggi il cuor mio . E perciò fu 
foJita dormire appartatamente 
- dal marito. Soggettò con l’cferaU 
1 *io ®ortificatione la parte 

J inferiore alla fuperiorc, di modo, 

che fi refe padrona di se medefi* 

I ma y & andò «lènte fe non dalla 
foileuatione, almeno dal cornane 
* do delle proprie paffioni, le quali 
i tanto folo , chele fàceffero alcun 
mouimento nel more > che pur 
era di rado ricomponeua faciU 
mente» e riduceua in affetto.» 
Non fu vdita mai trafeorrere, ciò 
che con maraviglia vien dépoff^ 
da molti» etiandio ca’feruidori in 
parole , che punto fàpeffero di 
arroganza , d’impatienza , e di 
fdegno ; anzi , che ottèfa da loro 
non mai fi rifentì ; e quando pure' 
nella famiglia auueniua qualche: 
contefa , edillbniorie,allf«ra Ge-; 
ronima lenza feomporfi» amore - 1 • 
nolmente riprendendo que *&£££} 

- * x 4 &yv 
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& ifcufando l’intentione del de- 
linquente , fuggeriua loro vn 
qualche motiuo di carità , egli 
jracchetaua » Verfo il marito non 
fi può dire abbaftanza quali por- 
tamenti di vbbidienza , di humil- 
Ja y e di foggetùone praticale , 
vnendo infieme affettaci fpofa , 
eriuerenza da ferua* Il fuo trat- 
tare era dolce , cortefe , aggiuffa- 
. Il fuo conuerfare manfueto* 
affabile , condito di gentili manie- 
re, con le quali fi guadagnaua 
l'affètto, altrui , fenza perdere 
quello di Dio.: finceriftìma foprà 
tutto di cuore > e di lingua £ che 
però dà niun di coloro , che la co- 
nobbero, e particolarmente da* 
fuoidomcffici fi potè mai appun- 
tarle ne parola , neattione, che 
apparifle colpeuole ; e pure non 
Yi mancò chi auuertitamente fi 
pofe ad ofleruarla gran tempo, 
defiderando ella di eflère auuifata 
de Tuoi difetti , per etnendarfene • 
Quelli furono i coitomi di. Ge- 
£ i i rQni- 
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ronima , c quefta 1* innocenza 
della fua vita*. > 
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•Amore altro noir e, diffe 


vn Gentile , che vn compo«* 
fio di: dolce , e . di amaro,. che in** 
talenta chi Paflapora di gioia-, e 
di pena , e come fé il patire fbflc 
vn gioire fa che i patimcti paflino 
in gioie r e le gioie indonnenti • 
Imparò Geronima fin dalla fua 
prima età queft’ alta lettioae di 
fpirito dei patire amando , e del- 
l*amare patendo dall* vnico fuo 
Maeftao Giesù Croeefifl© sì bene* 
che poi n*hebbe di vantaggio per 
tutto ilrimanente della fua vita ; 
poiché com’ella medefima ci lafciò. 
ferino • Il Crocefiffo è vn libro , da. 
cui s'impara ad intendere ogn' altro 
Ulivo : nienteJntende , chi noni: in*- 
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tende ; amare, e patire v patire , e 
gioirei ò che dolce lettione è mai 
quefla\ Quindi le s’accefe vn'ar- 
dentilfima fìa moia d'incontrare, 
c {offerire qualunque pena con \ 
allegrezza , eco ritenta; & ancor- 
ché non dì vna fol croce > ma di 
molte, delle quali liebbe poca 
.min x ch’intefsuta la vita il pelo 
inceflan temente portaflc fu necef- 
farioichi le. regge uà lofpirito di 
moderamele piu , & più volte la 
icté ,c di r a c temperarle ne 1 ’ard o* 

«r y per cui fi farebbe ili varie gài* 
fé martoriaci Ìb*annegation^4eÌ 
filò volere eziandio in£ófé mihu^ 
tiffeme, accompagnata dalla cui 
fiodià , e mortiiìcationc de'fenfi r 
a’quali Teucramente nega da tufi 
'to quello- , che per ifliiito di co^ 
modità, di diletto, e di amor prò-* 
prio ' appetivano era- il Tuo*. più 
confuetoy e principai mezzo pc£ 
abbracciarti da donerò * c legarti- 
lire ttam ente con la Tanta croce * 
Quella coir dolci >. e foaui Tenti-* 
c4.f: \ì il menti 
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menti rincontrai]» ogni occallo- 
ne, che Dio le permettala di a£- 
flittioni di corpo, edifpiritay e 
falutauala con le parole dell* Apo- 
ftolo : Gaudi im ineunti & corona 
mea y dando ì diuedere nella feré- 
-nità del volto il godimento in- 
terno, che ne fentina • Bramatia, 
fe foflfe flato poflibile , di trasfor- 
iftarfi tutta nel Crocefìfìo col ri- 
ceuere dentro di sé la piena de* 
dolori fotfc nuli dalla Santiffima 
Humanita del Redentore j la era 
morte fpefso confiderando pia^ 
gneua con abbondanza di lagri* 
me: & ammirando l y c ccefsó de 1 
foo amore in hauer egli voluto 
patir tanto per noi s r infernoraua 
di defiderio di fègnrrlo s e di cor- 
rifponderglicon nuoui,& ifquifìti 
patimenti • Ne furono in lei que* 
fli conatti rifa tal forte di Iterile 
compiacimento, e di breui vcw 
gliuccie , come accade fouente in 1 
chi ritrofo , e lontano dal próuar 
le punture de'chiodi , e dall'afiag- 
16 giare 
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giare almeno, fe non dalbere> 
1‘amarezze del calice trattienila 
Jambirnc , come difùoral’incro- 
ftatura , e la fuperfieie ; imperò» 
che Geronima anche ne’dolori r 
che ella foftrì, di lunghe, e penoft 
Infermità, nelle tiauerfie de’ne- 
goti}, e difauuenture della Tua 
cafa , nelle malatie , e nella morte 
del marito, de’figliuoli , ede’fuoà 
più cari , ciò che appreso diremo, 
non iolo con grande intrepidezza, 
& vniformità le riceueua dalle 
manici Dio , ma lo benedicevi , 
e ringratiaua con- defiderio di 
più patire , fcgli crai grado; -e 
«juajG che tutto quefto^folse v» 
nulla in. riguardo del.molto , che 
bramaua, foggi ugncua dolendoci 
Così focatici voftìv calice*. Signor 
mio j così fcarfamente.con quefla ~ 
fonerà ferita de'voftri dolori 1 PiAi 
ancora , fé à voi piace, più • Para + 
ttm cor menni Meus:, paratura cor 
n/eum.. 

In fomma tanto godeua nella 

auuer- 
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auucrfità , e nelle tribola tioniv 
ehe’l vederla (frana mente con- 
tenta era argomento afsai certo, 
pre/so a ? fuoi > ò d’hauer ella fatto 
qualche gran cofa à prò dell’ani- 
me ò d’efscrle venuta alle mani 
materia di mortifica tione , e di 
foftèrenza • Trouo nelle fue maf- 
fimedi fpirito, ch’ella dice : 

to più burnì lì atti, tanto* piu e falc- 
iata; c altroue: quanto più trana~ 
gliata^ tanto più con folata . In 
vna difauuentura > che auuenne 
alla fua cafa digran perdita > dillo 
al marito : dobbiamo ringratiame 
il Signore con grand* affetto^ perche 
ci vuol bene ; ene flette allegra in* 
que’giornijcomc di vn-grandeac- 
quifto . L’iftefso fegui in altri ac- 
cidenti di finiftrn fortuna , - che- 
lungo farebbe il riferire. Etau-' 
uegnache- nelle fudette affliti 
tioni, con le>qàali#volle-il Signóre- 
coronaria di merito , e fecondarle • 
iigenio rimanere alquanto pagaj* 
scontenta ippiche » comediceua*, 

. . fperi- 
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fperimentaua ,che le ftaccauano il 
-cuore da ogni afretto terreno , ed 
eranle invece delle graui penitele, 
che s’haurebbc eletto nello ftato 
-Religiofo , à cui Tempre afpiraua ; 
non perciò fi refe mai foddisfatta 
in modo , che per guanto potefse 
dal canto Tuo ,- nuoue ,cfingolari 
«laniere non ritroua fse di afflig- 
gerfi . Che le la Diuina Bontà per 
-fteerefei mento di merito, tant’ella 
brani a ua , degnata l’hauefse di 
pene maggiori confefsò ingenua* 
mente, che non hauerebbe Caputo 
qual forte di pene appagar vnqua 
patef&ero le Tue voglie non tanto 
in; riguardo all’infinito, di cui an-* 
daua debitrice à Dio, quanto per 
il conforto, che ne traeua ; ond’e, 
che chi per pietà fi daua à compa- 
tirla ne’fuoi mali col difegno di 
procura mele qualche alleuiainen* 
to rcndeua bensì le douute gra- 
tin , mi non n accettaua , quanta* 
ili lei era , i r efretto ; poiclic rice- 
udirai coi>to di fauore, e di bene-* 
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iTeio il poter patire y c lo ftarjènc 
fempre a Dio piacendo con ella 
lui inchiodata 1 su la fifa? croce * 
Potendo facilmente efimerfi cbt 
certe moleftic di corpo * come fa- 
rebbe nell* bore di (late , da calori^ 
tcceffiuiVè nel verno da* ribrez- 
zi più rigorolì , rton mai cercò ri- 
paro , prendendo gli vni * e gli ala- 
cri iit ifeonto delle fue colpe , 
in riguardo dc*difagi patiti io fpa* 
tio di trenta, è tre anni viuenda 
poueramente dal Saluatore j là* 
don fiderai ione della cui vita le 
difacerbaua xigni affiittioné péi 
grafie^ che fofsev e le raddolciuà* 
ogni amarezza * Dubbiti alcuni 
vòlte, ’e addi cna adorine con figlio'* 
à peifòne di fpirico , le*l diletto 
èlafoddisfatrione,che fentiua nel*? 
Fefuxitio delle penitenze * e dello 
mortiheationi fofse; 'per mala? 
forte etfctto d*amor proprio^poi-^ 
che ancor itìquelfc fi priuarebbe $ 
e.fe bene afsai piu le piaceua^ ifc 
patire, che il godere y vedeiia pe^ 
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rò, che piacendole il patire non 
poteua patire fenza godere • Ma 
cjucltvntionft * che accompagna 
la croce, e. infonde fortezza a* 
lottatori , si come non toglie il 
merito , così non ifeema il pelo » 
i’amoi^e sì la rende leggiera, e 
-dolce ;poiche fomminiflra vigore, 
e conforto àchi la porta , e inuo- 
glia di portarla chi con ardore la 
cerca . Vogliofìiìihia ne (u Ge- 
jonima, e ritrouolla, e cara l’opra 
modo la fi tenne .Tocchiamne vi* 
iafo, che qui mi fouuitnc. Fra le 
molte infermità > che à lei ven- 
nero , vna.fu chele durò lo fpa» 
tio di otto in noufanni, afsai mo- 
ietta , co 'principi j , e co'progreffi 
d'idropifia . Ella tenne gran tem- 
po celatala fere * di cui ardeua , i 
cagione di’ non efser affretta i 
prendere alcun refrigerior e quan- 
tunque le fi renderselo le fauci 
friniate , & aride >,trauagliofo ,c 
lento il xefpirare » e fofse di me- 
fiieic bumettargiiele con potioui 
" ' ordi- 
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ordinate da* Medici, tuttauia bra- 
ìnofa di fpegaère co epiefta l’altra 
maggiore , c’haueua di patire , si 

parcamente vfar ne volle., e si di 

rado, che ben fi vedeua , che mol- 
to piu cara era a leilafete, che 
patina, che*i iinfrefco ,/che l^ fi 
daua,à mitigarglielajanzi valcdofc 
lene à titolo di prcferuatione'naf- 
condeua con efso-altre Tue morti* 
^cationi , & attinenze , col man* 
giar cibi grofsolani y e {empiici £ 
lènza verun condimento, e ofser* 
tiare la dieta di petpetuiie rigorofi 
r digiuni ♦ E tanto baiti hauer j 
- accennato del fuodefiderio 
di patire, e del diletto ne* 

_ 1 patimenti * Hora paC- 11 ì 

fiam d vederne le il 
proue neil* efer- - itioó 
citio di vna : » ! • oì 
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CAP. XVII 

i*f> j t* ’ r t 1 1 f* : 1 * ' V * . ' r 


Tatkn %& , e confirmiti al Diuin 
volere # 

c 

Lai patienia, al parere decan- 
ti la vera pietra di paragone, 
alla quale fi Fa il faggio delle virtù 
più ragguardeuoli,e in lei,guafi in 
cammino , come chiamali nelle 
Sagre Scritture, l’oro della cariti* 
che quaggiù fra noi difficilmente 
fi ritroua lenza feoria , ó voglia m 
dire fenza la midura di qualche 
im perfezione fi purifica , e fi raf- 
fina . 

Incredibilefarebbe fiata la pa- 
tienza di Geronima, fi come indii- 
cibile fu in lei la brama del patire.* 
fe alla mifura del defiderio corri f- 
pondeua la moltitudine de’pati- 
ment i ; i quali però in numero , e 
in qualità non ordinaria refiaro^ 
no tuttauia à quei di gran lunga 
inferiori . Concorfe ad vno ifteflò 
,1 tempo 
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tèmpo unta varietà di mali ad 
abbatterla, che vna fola fpecie era 
ba Rettole ad atterrire, non che ad 
atterrare ogn’altro cuore , fuor 
che ilfuOy così fermo, e collante 
nel beneplacito Diuino r che, non 
che punto mnis*arreftafle,che anzi 
vie più rinuigoriua , e raflodauafi. 
Efercitata, e qua fi di ili , data in 
pruoua adognrportata di penev 
infermità di corpo, afBittioni di 
animo , fcadimenti di fortuna , 
perdita de'parenti , morre de’piu 
«ari, c ciò r di cui non V’hipiù 
y duro à fòflerirfi nella vita fpi ri- 
tuale da va 'anima pura, & a man- 
te di Dio, aridezze di fpirito,defo- 
lationi ,abbandonamenti, e fcru- 
poli tanto fortemente fi tenne , 
che parue infcnfibile , correndo 
voce fra'fuoi, che la Signora Gero- 
nima, sera abituata , & incallita 
ne' mali talmente , che più non gli 
fpt>tiua * Mà quello che riefee af- 
fatto ammirabile, e vien fi ugola r^ 
' mente notato di lei fi ftv, che per 
- v forte , 


i 


tu » yita 3 1 finte . 
Forte, & impen^to accidente* che 
Je fopraggiugneffe non mai s’al- 
terò- ne purvn tantino nell’ani- 
mo, ne mai fi vide perturbata 
quella tranquillità di volto, indie 
Tempre appariua d’vn tenore , 
cgualiffima à sé lidia .. Ne quello 
auueniua perillupidezza di natu- 
ra che anzi al contrario Thebbe 
molto viuace,e fpiritofa» come in 
più luoghi auuifai» ima bensì dalla 
n ima, ch’ella faceua di cotefte,che 
addimandaua carezze de' Santi ,* 
grafie Angolari , recandofià fom- 
mo fauore d’efiere così di fre- 
quente vifitata ,e.fàuorica dal Si- 
gnore .. C^indiéydie poi ricono^ 
Iceuà ogni auuenimento.,icome 
di fpofitione della. Diuina> volontà, 
fenza volere non altro di sé, e delle 
cole fue , che quello, che à Dio è 
in piacere di volerne, lignificando- 
gliene Taggradimenro con quel 
fuo detto familiare ; Sit nomea 
Domìni beneditium . 

Mi per Tarmi più fopra d’al- 

cuni 
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ctuiì auuenrmenti particolari, che 
in quefta materia iqi s’ofièrircono 
à feri nere ji E cofa memorabile , 
e da non crederi yfe molte pCrfo- 
iie di qualità., e degne di fede vni- 
fòrmemente non l’atteftaflero > 
che nei decorfo di’ltmghe., e péri- 
colofe malatie , due delle quali la 
riduflcro in punto di mone, & in 
tante altre fue cagioneuolezzé 
nonhabbia maidatovn minimp 
fegno d'impaticnza , ne 'detto pa-* 
1*0 la’ di lamewto;e benchein alcune 
di quelle pròuafle acerbi dolori 
per tutto il corpo, tal che lupera- 
ra la parte inferiore era cofìrètta 
d mettere qualche fofpiro , & 
oimè : nulladimeno raflegnata nel 
Diuin volere lo raddolciua co’no- 
mi diGiesu^e di Matriaye col ri- 
pete qc, Fiat voi untasi tua t' voci 
ta#>te volte .vdite da’ fèru iteri , fi 
tantei da circolanti con itlupore 7 
e qutfte ncll*afprezza,e nel femo- 
re del male ; ‘conciòfiache rimet- 
tendo quello , quafi che nona lena 


1 
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prendere fpeflo alzate le pupille * 
al Cielo, e fpeflo riuolte al fuo 
Crocefiflo con voce fommefla, di- 
ce ua : Vi ringratto Amor mìo % vi 
ringratto mìo Gicsùl piùyfe vi pia* 
te y ancor più : accref cetani ilio* 
lorcy mà infime la partenza . Et 
in vejo l'hebbe si forte, come fe 
folle fiata compofta d’ogni altro* 
fuor che di carne. Tormentata 
piu volte da^Cirugici col ferro , e 
coj fuQ*jO*jfioo à fpafimarne gli 
aflanti non fi querela, non fi duo- 
le , Beue d forfo à forfo le medi- 
cine più fchifè>& amare, reprime- 
do l ‘indegna tione dello ftomaco 
con tanta violenza , che ne vien 
meno . Accetta da* Medici con 
total indifferenza tutto ciò che le 
prefcnuono , e vuole , ancorché 
contro natura , e genio, che pun- 
tualmente fi efeguifca . Approua 
per elettione quella forte di me- 
dicamento, al quale lènte auuer- 
fione , e ripugnanza maggiore . 
Ricufà, che altri s’incomodino in, 
- < a(Iif- 
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aflifterie lungamente, inoltrando 
di fentire affai più l'incomodo al- 
trui, che il proprio bi fogno . Rin- 
gratia la feruitù degli offici; do- 
uuti,come di carità à sé im^refta- 
ta , e temendo di dar boia a chi la 
ferue > vuole , quantunque infer- 
ma , feruirfi da sé (tetta con le fue 
mani . In fomma adirla in vna 
•parola , tanto maggiore fi refe 
Jopra ogni male di corpo > quanto 
minor era in lei il defidetio di vi- 
nere, che di patire • Auuifata da* 
Confeflori in due grauiffime in- 
fermiti della morte vicina non fi 
può dire, quanto fefteuolmente 
yiceuelfe Pannilo, c ne godettè^ini 
aliai pretto dopo d’hauer tutte 
le volte prefo il Santo Viati- 
co volle il Signore, che migliorai 
fc di fallite, nonfenza fua qualche 
tri/tfjpza per vederli come ri uoca- 
ta la licenza d’andarfenc à vedere 
il ftjo Spofo in Paradifo . i 

.4 A’ colpi poi d’auuerfa fortuna 
ridette immobile i yener^ndaja 
U» ‘ proui- 
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qirmiidenza Diuina ; la quale per 
•bene fpi rituale dell ’aliim a , e per 
•iilafCca rei l’affetto da ‘beni di quag- 
liti % e fidarcelo agli eterni con 
•i'omma bontà , efauiezza il tutto 
adifpone '/ Ràmirauà le perdite di 
valore confiderabile > come di vn 
culla in coitiparatione dell’inuifi- 
bile>che folo apprezzarla y e per- 
ciò falena dire s Vada il refe, pur- 
ché rum fi perda la gratta di bio 5 
nel qual tempo venendo premu- 
to Nicolò Tuo marito da ’cr editor^ 
di fornice rileuanti j Geronima 
dato di piglio alle Aie gioie, e rac- 
coltrin vno gli argenti di cala 
l’oro* ideile lue .fpojifalitie tolga 
Iddio sguardi ci mai fentpre , diffe- 
rii* eh' alcuno patifea , evadaci 
fallito , o pouero à contò 1 noflro • • 
Impegni fi, vendafi ; e di a fi quanto 
habbiamo > acciòcbe fi paghi , cut 
fi deue i Efenìpio raro, e (ingoia- 
re non più di giuftitiayche di cari# 
fa, e di coftanzà ydabquale mani- 
fèftameme fi {copre la generofltà 
~ Àii0 '[ ~ del 
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r , del fuofpirito, ciò fiacca menta 
T dalle douitie, e l’intrepidezza à 
qualfiuoglii accidente di rea for- 
, tuna, fupcriore; mercè,che amaua 
adai più d’ ogni ricco teforo il 
t conformarli in tutto al volere di 




Dio , in cui .teneua ripofto ogni 
fùo volere * ogni fuo a detto ; che 
però non è da tnarauigliarfi» fé 
tante fiate ne’fuoi manoferitti vi 
chiedendo col dono della patien- 
za lagratia di quella (anta con- 
formità, protetta ndo di non voler 
altro > fé non ciò> che .piace à lui * 
citi tutto, e per tutto i’adempi- 
mento dei fuo Din in beneplacito * 
Ad effetto di confeguire perfet- 
tamente quefta virtù noii trala^ 
fciaua occafione alcuna di fua 
moxtificatione,ehe ben volentieri 
non incontrane, procurando coti- 
dianaraente di fagrificarfi , e di 
vincerli in toltrarc con patienza 
lfimpérftttiohi naturali de’ftioi 
famigli , e fanti di cafa ; arriuó 

à fcsno, che offefa infatti,e llrap- 
. K paz- 
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pazza t a in paiole da chi forfè non 
la conobbe,non folo non fi rifenti, 
ina ringratiò chi l‘orìèfè,e copren- 
do la fila humiltàdifcufaua, ò per 
meglio dire , accufaua sé (teff* 
con addoflàrfi la colpa altrui • 

; Finalmente per finir quefto 
capo non ottante l'amor naturale 
in ver fo de’figliueli ych’in lei an- 
dò Tempre del pari con Tamor na» 
turale di sé fletta , nulladimeno 
fèppe in tal modo moderarlo, che 
alla nuoua della morte d J vn di lo- J 
ro uon diede vna lagrima, ne trafi. 
fe fuora vn fofpiro • Era quefti 
Gonuittorc nel Collegio de* No- 
bili in Modana giouinetto di 
guindeci anni di rare parti, e d'al- 
tifiime fperanze fondate nel pelle- 
grino ingegno, che per le più pre- 
giate notitie della Filofofia , della: 
Rettorica', e della Poetica, onde 
crafi di già arricchito, farebbe 
flato anche riguardatole in va 
letterato canuto • Ne all'ingegno 
rimaneua indietro vn’efemplarif- 

fima 
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(ima diuotìonc , la quale ben no- 
drita in fanità da frequenza di Sa- 
gramenti , e da libri di Ipirito , 
fpetialmente dall’ imitatione di. 
Chriltodi Tomaio de Kempis,an- 
che in mezzo l'afrànnofe debolez-; 
ze della malaria fece Angelici sfor-. 
zirimperóche l'orationi iacuiato- 
rie, che compoftedi Dauidici Sal- 
mi vicinano inceda ntemente di 
bocca al Giouine auuenturofo £ 
chi l’haucfle non veduto in vn let- 
to, ma fola mente vdito in vn Puh* 
pito in Chiefa,fenza vederlo l'ha- 
xebbe fatto creder Religiofo di. 
gran numero d'anni , e di grande 
olferuanza didifciplina . Cosi pa- 
rimente neirimpenfata , e poco 
men dilli , che improuifa morte 
del Marito foltenne con cuor ge- 
nerofo il colpo , in modo che tutti 
gli alianti ne reflarono attoniti • 
Infermò quelli l'anno 1657. * n 
Campo > elfendo già prouetto , & 
in età d’anni 75. > e confumato più 
da caler etico , che da vecchiaia 
K 1 Per 
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Per lo fpatio di molti mefi diletto 
Geronima gli afliftette indefelTa» 
mente, e lo feruì con indicibile ca- 
rità al Tuo folito > fenza quali mai 
dilungargli li da lato ; ma come 
tall’ora , ciò che in famigliami 
malarie auuiene , pareua , che gli 
s’alleuiafle alquanto il male» ed 
hauer forza da poterli leuar da 
letto, e far lue diuotioni : accade, 
che nel dì di S. Maria Maddale- 
na, e nel fuflegu ente , dedicato 
alla memoria del gloriofo S.Chri- 
ftino , ambi Protettori del luogo, 
poiché non haue3 potuto nei 
primo giorno di detta Santa 
adempiere il fuo defiderio , volle 
nel dì appreflo , dopo vna lunga 
conferenza tenuta col Medico > e 
col fuo Confefforc farli portare 
entro vna feggiola à mano alla 
Chiefa del Santo Martire , per 
quiui Comunicarli. Affifteua Ni- 
colò co* foliti fegni di pietà , c di 
▼iua fede al Diuin Sagrificio al- 
Por che prefo da fubito accidente 
V- - £ . . verl'o 
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rerfo le parole del Canone > JDo- 
' mine non firn digntts , in poc’hora 
; fpirò nelle mani , come v'è ragio- 
i ne di credere , del Redentore , e 
’ del Tuo Santo Auu oca to Chrifti- 
i no , di cui era Aato diuotiilimo, 
l'anima Tua adì 25. Luglio nel- 
1 l’anno Aidetto 165 7* 

J Ad vna si repentina perdita 
, del marito , tra il confufo grido, 

- e pianto de Tornito ri, e deTudditi, 
0 che quiui erano in gran numero 
i-| ratinati , non A mole dalla Chiefa 
>j Geronima ; ma dopo d’hauerlo 
d confortato , fprrato ch*ei fu, fetiza 
li dar fegno di perturbatione , fc nc 
lt tornò al poAo di prima, profegue- 
ji do à fentir vn’altra Mefla,che ina* 
( manti nente fù detta per l’anima 
« deldcfonto > e prendendo in Arie 
!i con iftraordinario fentimento la 
’S Santa Comunione ♦ Indi ritornò 

- à cafa , e flette ritirata nella Ca- 
pella dimeftica lo fpatio di tre 
giorni , Anche non fu il , corpo in- 
terrato; porgendo continue preci 

K 3 con 
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con molte lagrime per la {a Iute 
di lui , e facendo dir in gran 
numero Meffe da Morti > per 
trarlo tolto, quando àDiopia- 
cefle di Purgatorio . Con tale pa- 
tienza , e conformità al Diuin 
volere fi porto Tempre mai Gero- 
nima ne Tuoi trauagli, dando baci 
humiJiffimi alla Diuinamano, & 
-offerendogli con volontario fagri- 
ficio il rimanente.* 

CAP. XVIII. 

m Penitene > e mortificationi • 

N On fenza gran miftero fcriue 
il Pontefice S. Gregorio nel 
Iib.25.deTuoi Morali à capi quin- 
deci volie S. D. M. > che le prc- 
tiofe cortine del Santuario fi rico- 
prifièro di panno ititefluto di peli, 
e di cilicio , perche voleua fàr’in- 
tendere, che la vera diuifà dell'in- 
nocenza , e delle più vaghe virtù» 
che adornano l'intcriore famifica- 
- - to 
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to de’Giufii c la Penitenza . Et in 
vero chi nelle leggende decanti 
fiudiofo ricerca non mai feompa- 
gnato ritruoua il viuere innocen- 
te dal viuere penitente ; ù fiafì , 
perche la penitenza (èrue di cote, e 
[di fmcriglio, da eui riccuono fi- 
nezza, e lufiro le loro attìoni,ò fia 
. connaturalezza della virtù , che 
non alligna in terra fuauitervi - 
. uentium , e vuole terreno macera - 
to,am molino di lagrime, e di fan- 
gue per metterui fiori , e frutti di 
(ingoiar bontà/) finalmente, com* 
"■ io m'auuifò> perche tròppo difdi- 
ce l'andar delle membra diuerfà- 
mente dall’andata del capo, fecon- 
do il detto famofo di S.Bernardo: 
ttondecetfub capito fpinofo mem- 
brum effe delicatum » : 

Comunque fiali, certa cofae> t 
che di Geronima ptiò à gran ra^ 
gione dubitarli , fe maggior pe^« 
nitenza fia fiata l'afienerfi per 
quanto le fu permefio , o pure il 
non fardi più di quanto brama- 
K 4. ua* 
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ua . AJ ficnro,fe follie flato in ar- 
bitrio fuo, e non piùtoflo m vo- 
lere di chi di fermamente vlando 
pofe termine di giuda modera- 
tone all’impeto dcbfuó femore 
farebbe pallata fin dal principio 
in ccceffi da renderfi inutile in 
tutto’l còrfo della fua vita , Era*, 
come dianzi auuifai ,di corpo in- 
fermiccio , e di compleflione aliai 
gentile , e delicata , mi fuor di 
modo iiifieùolita , e abbattutala! 
continuo vfo d’orare, & aliai pii 
dall’ afprezza de’ fuoi volontari} 
patimenti ? nondimeno hebbe 
fempre affianchi Io (limolo d’iir- 
crudelir tuttauia contro della fua 
carne, inuidiando le carnificine 
de’Santi Martiri, egli ftratij fe- 
neri de* Santi Anacoreti • Non 
^contenta di vilipenderli in più 
modijpafsò inoltre à maltrattarli 
lènza ritegno ,* e non che mai vo* 
lede rallentare in cofani fua mor- 
tifìcatione , che più tofto atten- 
dcu&à bella polla ì rintracciarne, 

& ad 
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8e ad apprenderne l’oeeafioni, co- 
me materia di diletto*. Quando 
fu Tana non eraui incomodità, non 
difagio i die non s'elegefle: non 
attinenze , non digiuni , non ga-> 
ftiga menti di carne, che non pra- 
tica fle , & à chi le diceua : Signora 
voi , ò non , volete , ò non fiapete 
fiar bene ; infermerete piu,che mai; 
jrifpondeua : fia fatta la volontà 
del Padrone ; io sò bene di non fa- 
pere fiar bene > fe non fio male • Il 
voler vi ne re di qua fenica patire , 
egli è vn voler viuere per non mo *■ 
rire • Non può vi nere da C bri- 
fi inno , chi non muore à sé , prima 
di morir à gli altri • A mi conuien 
ciò fare , che fon mi fera bile , e rea 
d'infinite colpe ; e più ancora far 
dourei : mà fon purtroppo fiacca , 
e pur troppo attaccata a mè mede- 
fi ma . E che dicefte vo'mai , ch'io 
non sò fiar bene ! Ah , è pur troppo' 
il vero ; perche molto più dourei 
patire , & effer da bene , fie vo- 
te fjì fiar bene ; fie mi amate , vi 
» - ' K 5 prego , 
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prego 3 non mi defiderate mai altro > 
che luce , amore v e croce . Oh ne 
fofs’io degna f so quel, che dico j è 
troppo dolce il patire per amore di 
chi tanto volle patir per noi : è 
■troppo dolce , credetemelo > & io 
folamente patifco 5 perche non pa - 
tifco > ne mi fi concede il patire , 
Ma in tutto fiat voluntas ì)ommi* 
Così ella io ifcritto . Ne io per 
buona forte indouinare laprei 
Vincenti uo di sì fatte voglie , e 
rincontrare la vena di sì prctiofo 
teforo . Ritrouo ne’ fuoi dettati 
fpirituali, ch’ella é tutta in difi- 
tleri di croci , di confufioni > di 
mortificationi , di auuerfitd , d’i- 
gnominie , di amarezze, di difau- 
uenture, e di difpreggi : brama di 
verfar quanto fangue hà nelle ve- 
ne per la conuerfione de’Gentili > 
periafalute de peccatori > per U 
glorifieatione di Dio ; alla mag- 
gior gloria del quale fi elegge dal 
canto fuo le pene del Purgatorio 
fin alPeftremo giorno dei Giudi- 
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do , e più oltre ancora , a millio- 
ni , e millioni d’anni y e di fecoli , 
fie tanto gli aggrada . Arde d’ift- 
tenfilììma fiete di bere del Calicè 
della Pallione , e dell* amarezza 
del fiele, ma puro, fenza mefico- 
lanza di dolce , che lo ratte mpri | 
di edere ancor flagellata alla colo- 
ra , ftrafcinata per le contrade > 
e pnblicata à fiuon di tromba, come 
jnalfattrice , e rea di tutte quante 
le colpe ; di edere fiqiiarciata da 
lancia , trafitta da chiodi, morta 
fui patibolo, e gettatali* vn letta~ 
maio « Sentimenti, per vero dire* 
altiffimi , e generofiflìmi , nati, 
non v’hà dubbio., da quel gran 
fuoco d’amor di Dio , che rac- 
chiudeua nel fieno. A piè d’vn* 
effigie della Vergine Madre ad- 
dolorata hauente fra le braccia 
l’infia wguiuato , e freddo corpo di 
Giesù, cosi di fu© puguo leficrille: 
Vedi Geronima > vedi , e confiderà 
à qual termine è giunto per tè l'a- 
mormio , l amor tuoi Ab figlia } 
K 6 figlta» 
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figlia , che tardi ? che fai ? che non 
dai la vita per lui ? E puoi vedere 
inquefto flato e non morire, di fpa- 
fmo > c di dolore il mio figliuolo , il 
tuo Signore , i/ tuoSpofo , il tuo 
Diletto 9 mono- per tè, efinanita 
per amor tuoi Et al rincontro 
dello icritto r quali dialogizzane 
do > in rifpofta fcggiugne ; Amor 
meus crucifixus eft . La mia vita, 
il mio amore è Giesù Crocefiffo mio 
Signore . Tù , caro mio fiei morto 
ferme y & io caro mio Bene mo- 
rir deggio per tè ~ J^uid retribuatn 
Domino prò omnibus , qua retri* 
buit mihi ì Calicem f aiutavi s acci - 
piam .Muoia, muoia lanimamia 
al corpo, d sèfiefifa , a' parenti, agli 
amici , al Mondo tutto - 0 cara 
Crocei perche non vieni? ò ver- 
ghe, ò fpine i ò lancia , ò chiodi , 
che traforafle il mio Dio , flr accia- 
temi, fquarciatemiycro ce figgetemi 
Non voglio viuere, che per patirò, 
che per morire • Giesù , Giesù è 
morto penne . V olunt ariè. fiacri fi* 
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cabo tibì : si sì ; ma con f agri fi ci & 
cotidiano , e perpetuo . Ricordatene . 
Così fetide, cosi bramò >-e così 
i praticò Geronima f 

• Hor delle fue pcmtcnze r e del- 
le mortificationi , delle quali c’è 
rimafla qualche memoria pren- 
diamne qui vn l'aggio alla sfuggi- 
ta . Àuezzofll da’ più teneri anni 
à vtftirefpeflò lotto le carni pun- 
gente cilicio, vfandone di più forti* 
& hauendone tal’vno diruuido, 
& alpra conteso di fetoioni : e fe 
bene nor non Tappiamo > ne per 
quanto tempo, ne’l quando l’v- 
fàfìfe , agevolmente congetturar fi 
vuole da ciò, che qui' poco dianzi > 
e di fopra dicemmo , del fuo infa- 
tiabile dcfiderio di patire , c dal- 
l?importuncdimande , che nefa- 
Ì céua di continuo a’ Reggitori del- 
Inanima . Certo è , che vedendo! 
tall’ora con molta fègretezza vna 
qualche camicia nuoua di . téla: 
groflolana , e rozza ( poiché di tal 
iattura molte in fuilìdiode’mef- 

cium 
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chini lauorarfaceua ) non prima 
la deponeua > che non foflè ben 
macerata, & ammorbidita ; pe- 
ròche all* ora occultamente la 
manda ua con altri panni in dono 
a’poueri ignudi i Ma , come fé le 
punture del cilicio poco valeflero 
à foddisfarla, aggiunfeui l’vfo 
molto frequente di pungenti ca- 
tenelle , di ftrettoi , e di lacci alle 
braccia , alle cofcie , e d'ordinario 
a banchi ; de’quali ordegni non fi 
priuò , ne dal praticarli s’aftenne* 
ancorché in età già graue > e negli 
vltimi anni di fua vita ; come ne 
rendono piena atteftanza le Ca* 
meriere, checuriofe fi dauano ad 
ofleruarla, &iftupiuano di vedere 
la loro Padrona per altro di fiacca 
compleffione , e logora fanità sì 
mal trattarli . Ne qnefto pur le 
baftaua, fe ancora due, e tre volte 
la fettimana , di fera , prima di 
andar à letto , & altre di mattina, 
fubito alzata non fi batteua con 
diicipline sì lunghe > e colpi di re«r 

plicate 
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, plicate sferzate si forti , che fpeflb 
3 le traeuano il langue , e fpruzza*» 
uane il pauimento, e le pareti. 

3 In quello rigorofo vfficio di peni- 
3 tenza efcrcitofli ancor da gioui- 
t netta , folita in que’tetupi à riti- 
j rarfi , e a racchiuderli ne luoghi 
jj piu rimoti di cafa ; ciò , che pure 
fece gran tempo , mentre le con- 
t «eniua habitare col marito, e dotw 
' mire accompagnata con elio lui; 
imperòche ritrouandofi fola , co- 
me frequentemente accadette , e 
j dormendo da parte ora 11 a ginoef 
{ chione fin tanto ,che la feruitù , e 
tutti gli altri andafiero a ripofare; 

, e allora fueftendofi atterraua tan- 
tofto la dtfciplina > c tratti alcuni 
fofpiri batteuafi alla gagliarda 
^ fior frammettendo, & hor ripi— 
gliaudocon lena , e fèruore, co- 
{ me fe di nuouo dapprima rico- 
5 minciafl’e . 

Credefi in oltre hauer ciò fatto* 
nel fuo Oratorio ; oue chiufe le 
11 porte delie ftanze ^che li metter 

uano \ 
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«ano fe ne ftaua le fere del verno, 
ma-ili me ne* Venerdì , e Sabbati , 
c negiorni- precedenti alla Santa 
Comunione lungamente ritira- j 
' ta > e vdiuafene vn so qual come 
picchiata , òribombo di battitu- 
re > e di sferzate Mà Toppa tutto 
erano telHmo ilio irrefragabile le 
eamtcie felvizzate di faogue , & 
imbrattate in modo , che figura- 
uano>eliuidori>e piaghe in abbon- 
danza-. Così trattò Geronima le 
file carni innocenti ; e quelli fu- 
rono gli agi , e le deiitie , con cui 
Golena accarezzarle . Il fuo formo 
era b re infilino , e di poche bore ; 
poiché coflumaua di alzarfi prima? 
degli altri à meditare fui paui- 
mento bene fpcll^e con le ginoc- 
chia- nude , e bocca per terra • li* 
tal politura fù ritrouata più volte 
innanzi al fuo- Cro cefi ffo con le 
pupille ruggiadofe di lagrime tut- 
ta riconcentrata in se , & in lui , 
come immobile . Il fuo lettieiuolo 
pe* quanto pnote fin all* vi timo 
~ di 

H 
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\ ^ Tua vita , volle ,• che fotte vno 

1 foretto, e femplice ftra pontino , 

1 accagionandone le Tue indifpofi- 

* rioni , e nafcondendo fono colore 

f d’infiammMioni di reni , e d’altri 
inali l'amore sì delia fama pouei> 
3 tà , come della Santa Croce . 
k A quelle volontarie incomodi- 
& tà aggiugneua frài giorno mole* 

3 1 *altre di noi* minor pena per la 

a* contimiatione , le qtiali.ingegno- 

Jf ftmente ritrosa ita £ come farebbe* 

1* lo ftarfoin pi&fen*‘appoggio j il 

vi federfi in hu milite baile feggiole, 

K) fcnz'accoftarui le fpalie ; l’andare 

e; pofato per Cafa.fenza fcomporfr* 

pi il tener gli occhi baffi , il volto di- 

li inetto* e fomiglieuoli cofe ; le 

i quali benché paiano minutezze , 

1: riefeono» niente meno à chi lé 

[i; -pratica di continuo molte mole- 

Jf ile , e malageuoli à fotte rirfi * 
il Digiirnaua tutti i Sabba tr , e le 
i, Vigilie di Noftra Signóra, e 
■o quando le fi dati a licenza dal Pa- 
0 dee Spirituale pane* & acquai 
-- ilche 
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il che pure era da lei ofleruato ne* 
fgiorni precedenti alle Felle ; fé 
4>ene il Tuo vitto ordinario era si 
parco , e tenue >; che potcua dirli 
eoa verità ;vn continuato digiu- , 
no y ouero , come appunto i Tuoi 
di cala chiama ua«lo>vna perpetua 
attinenza. Tré dì della fettimana 
fe la pafspfenza quali mai guftar 
altro* in tuttofi tempo di vita fua, 
che vn poco d’herba cotta alia 
femplice * *ènz’ alcun condimento, 
ripetendo con Santa Terefa ; O 
fatire , o morire* Le fera non 
mai cenaua , coprendo al folito la 
mor ci fica tionc lotto apparenza di 
debolezza di llomaco , e difetto di 
virtù concottiua ; delcui pretetto 
ancora valeiiali à cagione di non 
interuenire a’conuiti, ouero per 
allenerfi da viuande , che le pia- 
ceuano ; ond’é, che appena aflag- | 
giatele lubito, come le poco , ò 
nulla fi confàceflero al fuoftoma- 
co , 6 in tutto le lalciaua , ò co- 
ftretta ì prenderne vn faggio per 

far 
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far piacere al marito procura na 
epa fi in rimedio delle fueindifpo- 
iìtioni di feontarne il diletto, che 
ne fentiua col frainettere a’boc- 
coni vn qualche minuzzolo di 
aloe , ò di compofitione d’abfin- 
tio , che le amareggiale il palato > 
e raen guflofo le fi rendeflè il 
condimento . Aftenntfi ne’ Mer- 
coledì confegrati alla diuotione 
del Carmine dal mangiar carne , 
latticini; , e voua ; e ciò , che femr 
bra più rado, & ammirabile , per 
lo fpatio intiero d’anni venticin- 
que , che tanti ne fòprauuifle , da 
tré forte de cibi à lei piaceuoliflì- 
mi , e furono le torte dolci , i 
bianchi magnar!,. c le caftagnc 
frelche j delle quali forridendo 
dice 11 a , battere il Signor Dio vo- 
luto , eh ella dimoraffe gran parte 
dell * anno in quel luogo , oh c- 
rane tanta abbondanza ? e forfè 
la maggiore, che d'altro , e per- 
ciò bauerle dato materia sì co - 
pio fa > e sì frequente d'efercitare 
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ìa mortificxtionc . Frà*l giorno 
mai fu veduta ne bere, ne g urtare 
di vn confetto, di vna mela, di vn* 
arancio, ò d’altro fratto, che fi 
folle ; anzi, che venendotene aflai 
fpefib , come altresi delle confèt- 
tioni , c fimili , che ieeran pre- 
fehtate , folcila tantofto mandar- 
le , ò in tutto , òin parte a^Keli*- 
giofi , & a’poueri infermi . 

Ma acciòche li veda lo ft udio 
da lei indefefl'a mente vfato- nel 


•prcualerfi à luogo, e tempo delle 
orca (ioni pet mortificarfi , rac- 
conterò qui tra gii altri fatti fopra 
accennati quel tanto > che ne rife- 
rifee la Cameriera delPEcccìlen- 


tilìima già fù Signora Marchefa 
Spinola . Ritrouauafi in Campo 
fa fudetta Signora Marchefa inni- 
tata colà à cagiondi diporto dai 
Sig. Nicolò marito di Geronima , 
& ini da lui per alcun tempo fer- 
trita honoreuoltncntc , e ricreata 
con vari intrattenimenti . Hor 


Geiontoja , il cui diletto era di 

eoa- 
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conuerfare internamente con Dio, 
ancorché in nulla mancale alle 
fue parti , si nel trattare , sì nel- 
l’aflìftere d lei , & al prouedimen- 
! tp del conueneuole : tutta volta 
per difobligarfi dall’ interuenire 
alle ricrcationi i e molto piu dal— 
Teflere coftretta a guftare delle 
viuande , & imbandigioni ftraor-v 
dinarie , e fontuofe > che cotidla- 
namente apprellauanfi , ottenne 
L , à forza di ragioni , e di preghi di. 
\ non federe alla menfa comune , 
c ma di mangiar à parte in vna 
flanza contigua : fattoli feudo in 
1 apparenza delle fue cagioneuo- 
Iczze , per le quali , diceua , fou- 
' rada rie da* Medici minacciata 
] l’idropifia . Ma quello era puro 
preteso , di. cui gii molto ben li 
|| fa pena valerfi Geronima ad e£- 
1 fetto di viuere mortificata , & af- 
1 tinentc . Volle però hauer feco 
in tutto quel tempo i tauola la 
Cameriera fopradctta ; la quale 
racconta» che venendole mandato 
c a ì dalla 
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dalla Marchefà vn qualche piatto 
di regalo > o di frutta , ella riuolta 
a se dice u a , Geronima quefto non 
fà per te > e ciò detto voleua in 
ogni modo, chefoflè di colei , e 
che quella lo fi mangiate. Anzi 
mondana le frutta , e fcorzaua 
deifichi i piu gemili, &à lei li por- 
geua di fua mano , e molte carez- 
ze le faceua , dicendole, figliuola 
7nia amiamo Dio , amiamolo dì 
tutto cuore . Egli folo ci bafla _, , 
Deus me us 3 omnia . Da que- 

llo fi può comprendere, 
quanto mai flette fu‘l ca- 
lo di annegar? le fuc 
- v voglie , e di ^bbrac- 
dare in cofe , 
etiandiò mi- 
5 ; nutifiìme 

la .■.*] 

fua maggiore 
mortifica- 


i H* 
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CAP. XIX. 


1 

3 Sua vmiltà , è man f ut tutine • 

ì A Ccoppierò ad vno fìefio no-’ 
u do legate due virtù, che non 

r . mai vanno diuife tra sè , eflèndo 
, 1» vna incapata nell'altra , come la 
li pupilla nell'occhio , cioè la man- 
j fu eludine, e l'vmilta di Gero-; 
ninna* 

Di colà giù, onde folo ben'in- 
comincia , chi vuol falir alto nella 
perfezione dello fpirito hebbero 
fi può dire incominciamento tut- 
te l'altre virtù di lei , cioè da vna 


profonda vmiltà > e bafTa (lima di 
sè 9 e delle cofe fue , fenza gran 
cura di tenerli in niun rifpetto de 
gli huomini , anzi quanto per lei 
fi potcua cercando di mettertene 
in «difpetto . Cosi 2 camion d’ c- 
tempio godeua di (tarli fra poue- 
re, e femplici donnkciuolc,etian- 
dio in veduta di chi paflaua , J: 


di 


240 • Vitale Virtù. \ 
chi. l’vdiua interrogare , & ap- 
prendere come da loro } e da’ 
pezzenti idioti documenti dijpa- 
tienza , e pratica di piacere à Dio. 
E tanto fi dilettaua dell’ingenui- 
tà, e {implicita di cert’vni., che 
quaA inuidiaua lo fiato lóro , e 
di ceua * fe efferé altrettanto da 
più fonerà di bontà , e di fpirito , 
quanto eglino mtn ricchi di fortu- 
na > e fìhaiiere* Era «sì bailo il. 
concetto , che porta ua di sé , che 
riputanafi Donna, dà nulla, & 
immeritcuole di bene • Quindi il 
jtingratiar tanto , che fa ceua chi 
chi fi fofle drogai benché minimo 
feru i gio fiutole* Di qual fi voglia 
difauuentura > ò lieue {concerto, 
che auuenifle in cafà traTuoi alle 
fue proprie colpe daua la colpa « 
Difièle vn giorno confidentemen- 
te vna perfona, che attendeua 
allo fpirito , & era fua dimeftica , 
che fe le foffe flato pojfibile , e da- 
tole (la Dio in elcttione , mute- 
rebbe lo flato paffuto > e prefente 
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dell* anima fua con quel di lei ; e 
Geronima le rii'pofe , Dio vc'l 
perdoni : Se mi conofcefle , non di - 
rejìe cosi : ma v'eleggerefle angi di 
flave fott'i piè di Giuda , che lo fla- 
to mio . P ouera me, fe Dio non 
m'aiuta', e in vn'altra occafionc 
1 ma rallignandoli quella ftefla , có- 

> me Geronima con tanta franchez- 
za nello Spedale potcfle reggere al 

I fetor grande , ch'erau’ in vn luo- 
go, affai più,d iflele, pungano i miei 

; peccati , e vi sò dire , che vi floma- 
cherefle d'altra fatta ,fe ne fenttfle 

II la pUT^a . Vn’altra volta ydendo 
à raccontare l 'opere di pietà d'vna 

1 pcrfoua,da lei conofciuta,fii prcf- 

> fo , che à piagnerne di confolatio- 

5 ne : Indi riflettendo à se proruppe 
' in vn gran fofpiro , ahi , mi fera 

me 5 ditte , come Dio mi fopporta, 

1 fe non vaglio il pane , che mangio, 

1 £ le f carpe , chefrufto : perche fin * 
bora poffo dire di non hauer dato 
principio à farvn poco di bene . 

Mi della fua grande vmil*a>°l- 
L tre 
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tre a’fontilnenti già detti, furofro 
hianifofti legnali le continue , e 
grandi liumiliitiotai / Vediamne 
alcuni dafi fogniti • Haùendo for- 
nito con móka pàtiettza > e cariti 
Kmgotempo vita potteriffìma in- 
ferma , c recatale frequenterriente 
limolina hebb'etie polcia vn gior- 
no in tò'n tra cambio da lei flrana- 
ttiente flizzofa , Ibi per haueria 
elbrtaÉa a Oónféflarll /parole dif- 
riue , e villane . Il rifonti- 
itimò , 'ch’ella ne fece fi fa di ba- 
ratte ì ,! £ledi , e di placarla con 
yreghfore‘aftetttìòfe,& humili; ne 
perciò intralafciò 'di vibrarla , ed 
aflilldrle ile* Tuoi graui bifógni» 
dónie di r pHina. Pari mente, effondo 
Scaduto , chd Gèronima di con- 
fontifheifto r di «itti' gli altri Si- 
gnori della fi miglia la fci a He qual- 
che'brdtid 1 tempo di vfare con Ama 
Sìgffóra , fuakretta parente, aiti- 
le ^frtmUdfferljf da vna 'del'ibe ra- 
ti ofte pregiudiciale al fuo flato, 
moda da fpirito di canta , e ita la 
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fc prima di tutti à vietarla , mentre 
>( con belle maniere le va in fin 11 a n 
ik do , che non già per mancamento 
er d’affetto , mà pergiuftiffiriio zelo 
■in dell’honor di lei hauea intermeflo 


is l'vfo primiero > perche rauueduta 
« defifteffe da quel partito, tanto 
or riprouato da* parenti , e dagli 
ai amici, fu da quella fuor d’ogni'ra- 
ri gionc rimbrottata con acerbe pa- 
!il* role,e con modi oltr’il douuto rif- 
i pétto mòrtificàtiui ; & ella fénia 
ico m por fi , ìflo fatto , 'tutto ,'che 
31 maggiore di età , e di cohditiooele 
& fi gettò a’piedi , rie fini di difna'h- 
e darle perdono • 

j Con lfiftefla vniiltà giunfè'id 
i humiliarfi in fin a* feruidóri , & 
f alle ferue ; poiché non venendo, ò 
i per inconfidératidrie , ò per negli— 
I genza prontamente vBbidita , non 
1 folo diflimulaua , e'tolleràiia di 
buon vifo, màdi piu ihcòlpafndo 
se ftefl'a prcgauali , acciòclie Ve- 
le fiero condonarle la fua impór- 
tonità, ò poca fofferenza . ‘rie 

L z qui 
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qui pure riflette ; conciòfiache ri- 
ponendo le oftefe à conto di bene- 
fici foleua moftrarfi da indi in- 
nanzi molto piu cortefe , & amo- 
rettole : e come fé di qualche gran 
feruitio tenuta folfc ftudiaua à 
fuo potere di renderne loro gra- 
fie, e fattori . Abborriua oltre 
modo il contegno, e la padro- 
nanza ; e per non moflrare impe- 
riofità s* afteneua dal comando 
de’cenni > ordinando le cofe , che 
abbifognaiiano con tale fommif- 
fìone , e benignità , che pareua di 
dimandarle in gratia . 

Lungo farebbe il ridire ad vno 
ad vno gli attidi quefta virtù , c le 
humiliationi, che praticaua oc- 
cupandoli ne’ minifieri, e nelle 
faccende più vili di cafa . Ella fre- 
quentemente fi feopaua la came- 
ra , raflettauafi il letto , rappezza- 
tali le vefti , acconciagli , e fue- 
ftiuafi fenza voler ammettere, 
fuor che in cafo di neceflìtà , Ca- 
meriera, ò Seruidorc . Quando 

‘ P oi 
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i poi per (opra uti egnenza d’afe* 
e; re vcdeua edere troppo aggrauata 
i& la feruitu non ifdcgnaua , come fi 
$ dice, di mettere le mani in palla a 
ti di accorrere , ed aiutarla con tan- 
[3 ta fpeditezza , e remore, come fe 
?rJ folle Hata per vffìcio la ferucnte di 
ijj __ tutti . Enrraua tal’ora nelle 
jrt zc delle fuc donne , mentre quelle 
-, non v'erano , & à bello ftudio di 
$ humiliarfì , e di feraire per amor 
c jj di Giesù le fue proprie fèrue,met- 
jj( teuafi in tutta fretta a fcoparle , a 
j| rafiettarle, à pulirle ; del che elle- 
no auucdutefì , c querelandofene 
ff con lei la pregauano a non volcr- 
£ l le mortificar di fouerchio ; ma 
Geronima forridendo diceria: So- 
relle flateui in pace 3 voi non potè • 
te far tanto . 

Spedo chicdeua a*Padri Spiri* 
v mali con lagrime agli occhi , che' 
. fi degna fiero di fupplicare Sua 
, I^iuina Maeftd ad hauerle mife- 
ricordia, e ciò con tanta efprefi- 
fione } che ben fi feorgeua vfeiric 

M 
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del cuore contrito, & era neceflfa- 
rio confortarla » Riferifce la Ca- 
meriera della Marchefa. Spinola, 
della quale parlammo di fopra, vn 
fatto aflài leggiadro , da cui fi (co- 
pre l’vmilti, e la manfuetudine 
dj Geronipia . Dimoraua in Cor- 
nigliano feruita , & accarezzata 
4 ella (udetta Marchelà . Au tien- 
ile vn giorno,, che eflendo. frati 
melfi in tauola alquanti bi (cotti 
Geronima addimandonne l’auan- 
20 per sé » lignificando di volerne 
regalar vnaperfona, cioè a dire, 
vna pouera inferma • Ài nome di 
regalo guattaronfi tri se le Dami- 
gelle, e à pena tennero il rifo, non 
fapen^one il per/onaggio , à cui fi 
dedinaua da lei il prefente di que* 
pochi bifeotti . Che però vna di 
loro, la. quale piu dell’altre mara- 
uiglia faceua venne poco dopo ì 
ritrouarla , c perdonatemi Signo- 
ra mia, le dille , che regalo è cote- 
fto , che voi hauete penfato di fa- 
re ? ou’él'honor voilro ì che vn» 

Da- 
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} Dama della voftra qualità mandi 
a prefènca re quattro bifcotti ? noì 
è ce ne ridiamo ; fé pur dicefte da 
1 fenno , e non più torto da burla; 

& io fono venuta à ridimelo ; a 
ù cui Geronima piaceli olmen te rif- 
t pofe : figliuola non vi marauiglia- 
05 te ; io fono, piena di quelli difetti; 
g ma Dio , eh' é buono accetta il 
ijr tutto • Con si fatta manfuetudi- 
$ «e fi dipor itàua a neo . nc’maggiorj 
incontri, die le aurieniuano ; poi* 
jj che febene negli uPfli fuoi giouc* 
in nili, per quanto ci fi raccorda, ac* 
ti cadendo d'effere tal volta mortift* 
tt cara dalla Signora fu a Madre si 
forte violenzafeceuafi » che le ne 
n yfciuaqo dagli ocdù lagrime > c, 
- dal volto roflore di fangue , fi> 
0, gnale d’interno combattimento; 
lf tuttauia negli anni a,ui?en;r;e , cor 
$ me fu lungamente ofleruaco, fe la 
f pafsò Tempre mai.cotVQ&si iippei;* 
j turbata , e piena tranquillità d’a*, 
j nimo , che diuenne quafi infenfi- 
4 bile ! bau elido ella Iteffa confcflà** 

L 4 to. 
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tocche dopo d’cfìetfi vinta in 
quelle poche occafìoni non Teppe 
mai più > che cofa fofie fpirito di 
rifentimento , ed impatienza • 


bella virtù , che ricerca 


ettion di volere , & ha. 


per fine di perfettionare l'opere 
da farli fecondo il volere di chi 
c*é dato Luogotenente di Dio è 
fiata ancor ella feguita, & ab- 
bracciata da Geronima à maggior 
fegno. Imperoche lafciado noi qui 
di dire déll’obbedienza > che por- 


tati a nello fiato fanciullefco,egio- 
ucnile a’ fuoi Maggiori, lolita à 
preuenirn'i cenni, non che ad eie* 
guire gli ordini loro , & arrende- 
vole à guiià di cera alle mani di 
chi l’impafta , ò folle bontà di na- 
tura , ò come creder fi vuol’in lei 
ottetto di virtù vbedentifiìmac Ila- 
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ta Angolarmente à due forti eli 
perfonc , le quali tenne Tempre in 
luogo di Dio » cioè al marito , & 
al Padre Spirituale . 

E quanto al primo. Gli fi fog 1 - 
gcttò Geronima in modo, che più 
non fi farebbe fatto da ferua T sì 
gelofa in feruirlo , in rifpettarlo > 
in incontrarne il piacimento , che 
non mai paisò tra loro- vna ben- 
ché minima contrarietà di parere* 
Riceueua da lui gli ordini fpet- 
tanti all'economia , e puntual- 
mente efeguiuagli . Comunicaua 
con eflfo dipintamente gli affari ì 
sè attinenti , prendendone non 
foloindriz2o , ma dichiarandofi in 
oltre di non voleruihauerp cofa 
del fuo . Porta uali congiunta con 
Paffettoriuerenza si grande ,che 
bc fi vedetta rauuifar in lui la per- 
fona diChriftojfottornetteua il fuo 
giudici© y c fe non era richieda di 
parere, ( ciò che perlopiù accade- 
mia , cflendo ella quanto il marito 
per nulla meno e Aperta, e faggia) 
L 5 non 
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non mai parlaua in contrario» 
Secondata il Tuo genio in tutto 
quello , in cui non vedette peccato, 
e condifcendeua prontamente al 
piacer di lui in cofe ancorché po- 
co piaceuoli à se, quali farebbero il 
iàr vifite di compimento, tutto 
che dirado , l’intcruenire a qual- 
che lecita , & honefta ricreatione, 
il gufare di qualche cibo, eco/è 
.fomiglieyoJi . Mentre ftauano in 
Campo procurati a di folleuarlo 
dagli affari , prendendofene la cu- 
ra, & ilgouerno giufta la direte 
rione, che le ne dalia , & in ogn' 
jaltro reggeuafi fecondo , che giu- 
-dicaua efTcrgliene à grado ne più, 
ne meno . In opere di carità, che 
tanto fpeffo faceua , quali erano le 
Jimofine , ilriceuere , e trattenere 
lungo tempo in cafa Religioft , al- ' 
cuoi ftabili , alcuni di paflaggio, e 
l’albergare frequente poueri in- 
fermi , prega ualo à dichiararle in 
ciò apertamente l’animo fuo; poi- 
ché era rifoluta di no far mai coi* 

coir- 
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10. contraria al fuo giufto volere. Mi 
tu quegli , cui era pivi , che nota la 
toi virtù , e la fauiczza di Geronima 
:i le replica ua , che {Ielle di buon*»- 
p ritmo* e difponefìe pur quanto 
te voleua il tutto , e in tutto a fuo 
un talento, ne fi prendere penfiero 
i2r del fuo conferito , wà facete ra- 
)«, gione d’efler alToluta padrona si 
:& i di fu a perfona > come di quanto 
oii -era ui in cafa • 

di Intorno a 'Reggitori ded'anim* 
(j. Tua ville si fottomeffa , edepen- 
^ dente dalle loro direttiom* che 
*' nulla più . Hebbeucne molti in 
diuerfi tempi » come in auanti fi è 
pi detto tutti vernini di gran bon- 
tà ,e di fpinto ; merce', che prima 
0 | di farn' elettion d'alcuno foleua 
^ prenderfene piena informa tione, 
e à fine d'incontrare perfona for- 
)>t .nita di dottrina ,e quel che rilieua 
j fr aliai più intefa nelle cofedi fpirito, 
premettere comunioni , orationi, 
^ e penitenze, conofcendo, che-I 
c ( „ predino fpirituale dell’anima prò r 

L 6 «iene 
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tiiene in gran parte da dirla reg-- 
ge : poiché quelli de efl'er habile à 
riceuere dal Padre desumi le dì- 
rettioni neceflarie à guidar altri: 
Si c&cus cacum ducit ,• nonne ambo 
infoueam cadmi i 

In appreflò gli fi daua à cono- 
fccre , e introducendo difcorfi di 
fpirito auuertiua scegli n’hauea 
faporc , fè fperienza d’interno , fe 
maturità , fé diferetezza *fe chia*- 
rezza di que’raggi , co’quali fuolc 
il Signorlddio rifcliiarare le merr- 
ti de’direttori ; indi lo pregaua 
con fommeflìone ad eilèrle Pa*- 
dre, e Reggitore , obligandofidal 
canto ad obbedirgli con perfètta 
fubordinatione in tutto dò , che 
ipettaua al fuo maggior profitto 
fpirituale * Deponeua nelle mani 
di lui , come fé fòflero fiate quelle 
di Dio glinterefli dell’anima fua. 
L'informatia à pieno dello fiato, 
c paflàto, e prefente del fuo in- 
terno: gli feopriua ogn’inclina- 
tione > ogni fuo defiderio ogni 

pcn- 
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penfiéro ; ne folo le paffioni >ma 
la radice loro , giuntamense la 
diligenza , & i mezzi praticati per 
fu pera rie > e fucilerie : inoltre le 
ìfpirationi , che Iddio le daua , le 
gratie ,che le faceua >le difficolta, 
che incontraua ,1’imperfettioni» 
che commetteua > e Topcre , che 
efereitaua , defiderando d’ eflere 
da quello indrizzata ouunque 
mancafle, e prendendo il giudicio 
di lui per regola del fuo operare , 
e fentire • Coiìumaua per ciò> 
quando ogni mefe per lo meno > 
e quando ogni due, 6 tréfetti- 
mane andarlo à ritrouare , in vn 
qualche giorno, in cui fuflè libero 
dalle faccende di Ciucia , trattare 
d bell' agio con effo lui, dargli 
conto di se , vdirne gli ammae- 
lamenti , e prenderne leiftrut* 
.tieni . A tal fine difaminaua 
'auanti rigorofamente se ftefla, 
-pelandole fueattioni,. efacendo 
minutillìma notoniia delle indi- 
aationi* degli affetti ,,e de’mouir* 

menti 
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menti interni , ancorché i»uo- 
Jontari . 

Egli è ben vero , che iti quello 
pafsò alquanto i limiti del doue- 
re, e die per alcun tempo in if. 
crupoli; quantunque non mai per 
la Dio gràtia con durezza di ca- 
po : fcoglio, à cui miferabilmente 
frangono coloro , che guidati dal 
proprio parere vogliono in ogni 
menomezza pontare col Confefi» 
fate , e dubitare di colpa graue , 
oue ne pure puoi cadere fofpetto 
dilieue: anime per l’ordinario 
angufte , e ftrettecon Dio, altret- 
tanto piene di amor proprio, 
quanto vuote di confidenza ; le 
quali , oltre al pericolo d’illaquc- 
arfi la cofcienza foggiacciono ad 
vna tal forte d’infermità, clie 
fpeflo dìuien pazzia , e dilungan- 
do da se col fouerchio timor fer- 
mile Pam or filiale di Dio mai 
intendono daddoucro ad emen- 
darli de'veri difetti ; ma facendo, 
c disfacendo Confèlfioni , e mul- 
tipli • 
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tiplicando confu fioni ma rtirizano 
in vno se flefle , e i Confeflòri » 
Non cosi Geronima , che ò fofìè 
in pena , ò in premio delle Sue , 
forfè troppo minute difeuffioni , 
qualunque ne fot Hata la cagione» 
certo per maggiormente purifi^ 
caria volle il Signor Iddio , che 
rima nelle qualche tempo dibat- 
tuta , e trauagliata da Scrupoli. 
Ma ella in sì procellosi marea na- 
uigando non mai Smarrì di villa 
la llella ,che la guidaua , e falciò, 
che il ConfeHore, come pratico, 
e fperimentato Piloto la condu- 
cete , fonza d -Sdirli , anzi col- 
l'arrenderfi docile a’fuoi detti , c 
dipendente da’fuoi voleri ; onde 
meritò di giugnere in porto > e di 
godere poi Sempre vna Scura , e 
tranquilla calma di pace . 

Vn’altra difficoltà lefi fe in- 
contro , e fu di contenerli dentro 
certa mifura di penitenze, c di 
mortifica tioni » alle quali era 
per inclination di virtù Singolar- 
mente 
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mente portata . Cosi nel rìceuer- 
•fle lirrìitatiotìi, e ripulfe datele con 
diferetezza > & opportuna riferita 
■daTadri Spirituali, si perla com- 
pleffione in&rrniceia , e debole » 
-come per romperle la propria vo~ • 
•fonti in quello , che troppo a ufo 
da mente appeteua. Pure ancor 
quella fottrhifima tentatione fof- j 
fri , e fu però > perfu adendoli , che 
ifopere , abbenche paiano per sé : 
■fi effe virtuofe , e fante fe però • t 
yanno lènza ^impronto deH*vb- . 
bidienza fono à guifa di monete ( 
calanti fenza valore, come furono 
gtte’dighim riprouati appo Efaia 
al* 55. oue fi legge; in die ieiunij 
veftri rnuenitur voluntas ve finti 
Smzi , che per vbbidirc più efatta- 
mentea’Direttori di tutte le fue 
diuotioni teneua diftimHfima no- 
ta, con le reihrittioni *addittioni, 
tonceffionl, e peroni tationi fo- 
gnate, e foferitte di man loro ; 
delle quali emù tal'vna in cui ve- 
diamo la diilributionc dell' hore 1 

coti* 
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cotidiane dal primo leuare iìnò- 
„ allindare à letto compartite ni 
ij ©rationi mentale, e vocale , clami: 

,, di cofcienza , atti di mortifica- 
tìone , attinenze, penitenze, tratti 
con Dio , de in opere di pietà si 
j,‘‘ legnala te » e continue , che si co- 

t me in leggerla cagionar donna» 

(. confinone alle perfone Religiofe, 

^ tenute per ragion di vocatione y 
ì e di flato con maggior obligo» 
lì alla perfe ttione : cosi recar mara- 
y triglia non poca a chi rimettendo 
„ confiderà, come Donna di Secolo,. 

0 Dama di tal conto, emacke dt 
jj famiglia potette far tanto , de at- 
tendere si fedamente al profitto 
fpirituale » ‘ : 

- CAP. XXI» 

'il . - , r 

• Sue priuate , & ordinarie lì 

d 'motìoni * 

e- 

Ncorche delle fue diuo rioni 
fatte in publico., & alia vitta 


2^8 Vita c Virtù 
di molti nelle Chiefe fia flato da* 
UDÌ parlato di (opra > mi ila però 
fin qui habbiatn detto di quelle , 
chefaceua sì . di propoli to, c fegui- 
tamente in priuato. Di quefte 
decorreremo al prefente , accen- 
nandone prima Ja fonte, onde fca^ 
turirono . 

Le diuotioni di Geronima, 
tratterò l’origine , fé io mal npo 
ro'appongo dall'efercitio delI’o-%. 
ratione, à cui attefe fin da fanciifj- 
ht. Hebbene Direttore , e Maq- 
ftro lo Spinto Santo , dal quale* j 
si come ettendo appena giunta 
all* vfo della ragione apprefe la^ 
forma di medita re, nafcondendq(i ; 
ne’luoghi più folitari di cafa > cosi 
nel rimanente di fua vita per si 
fatto modo vi fi applicò , che niu- 
na cofa del Mondo haurebbe mai 
potuto fiaccamela ; Imperòche 
oltre all’attuatione afsidua , con 
la quale fi rendeua prefente Dio 
in ogni luogo , & alle a/picatiom 
tanto frequenti j. che per lo più 
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!i ad ogni refpiro metteua, vicn no- 
ri tato , che ancora in occafioni de # 
maggiori diftqrbi, nonchetra’fo- 
liti" ìauori y c faccende sì fifa- 
| mente fermauu il penfiero nella 
j. contemplatione , come fe fofle.al - 

* trouq coll’animo , e qui folo col 
corpo • Quindi accadeua taluolta 

B rcfscre,da sì forte veemenza di 
fpirito prefa , che nulla giouando 
la forza , che fi faceua , era necef- 
l litata à dimettere ciòcche fi ritro- 
|{ , uaua hauer'alle m£ni > & à ùù- 
rarfi nel fuo Oratorio ; oue con 
l fofpiri , c lagrime sfogaua gli im- 
peti am° r °fi del fuo cuore ; per 
^ tacere di molti altri fimili auue- 
j nimenti • Così à cagione d’efem- 
pio , venendole fatta qualch’im* 
jj, bafeiata , non piu moftrò d’in- 
tendere , che fe a lei non fi parlaf- 
fe ; anzi , che orando talmente di- 
3 menticaua se ftefia » edogn’altro 
)jo affare , ch’era necefsario, partico- 
larmente alle fere del verno > an* 
dare , come à fcuoteria > ed.à rit 

* uegliarla » Hora 
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Hora Io (patio, che Geronima 
di licenza del Padre Spirituale da- 
lia in ciafcun giorno à sì Tanto 
cfercitio era non meno di quattr* 
fiore, compre fon 'il tempo degli 
cfami,e non già quello, che daua 
ad altre diuotioni, & orationi 
vocali. Nc deue parere ftrano» 
fc tra le faccende dialettiche , alfe 
eguali era in teda , le rima neua 
tempore da Teruire agPinfermi, e 
da aiutar’ il profsimo > e da eoa- 
ùerfare Tpiritualmente con per- 
fone Religiofe, non che da atten- 
dere sì di prò polito alPoratione , 
e alla conu erfat ione con Dio;;: 
poiché in Tomaia, quando il fanno 
fi tempra, e Potiofi sbandisce non 
e così corto il giorno , come il fi 
dipingono gl immortificati egli 
otiofi . 

Varia fu la materia delle file 
meditationi Tciegliendofela fe- 
condo Perdine de * Vangeli cor- 
renti , hora dal Padre Ponte , 3c 
bora da’ Padri Granata, e Bruno, 
: ~ epre- 
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iti e preludendone la fera auanti 

k con attentionc i punti . Non però 

dio per quanto giudicar fc ne vuole , 

vi liebbe Tempre in arbitrio lo Hard 
è più in vna , che in vn’altra mate- 
jc ria; poiché fau’auuederfcne ve- 

iofl niua portata dallo fpirito interio- 

aff, re in oggetti non più penfati delle 

ift grandezze di Dio : oue con am- 
ie; mirabile contemplatone perde- 

ji, : tufi affatto , fenza che poi potef- 

» fic , ó Tapefic ridirne il che , & il 

«• come. Si tratteneua pure con di- 

# uote rifleffioni ruminando alcune 

ge, 'le utenze della Sacra Scritturai 

}£ nelle quali feopriua col lume , che 

$ il Signor Dio le infondeva molte 

joj verità nafcotle , e ritrouauaui vna 

dolce paftura > di cui non era mai 
,c: Tatia . 

Ma negli vltimi Tuoi anni s’in- 

jj, } il aghi per si fatto modo del Para- 

f ( . dilb , e le fi fece cotanto famiglia^ 

D j. re> & affidila la confideratione di 

); quelle intnfibili , e fempiterne 

^ bellezze y che come à fuo luogo 

accen- 
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accennai , pareua di non poterne 
ftar fenza ; che però ritrouandofi 
due volte in punto di morte, & 
bauendo vdito indi à non molto , 
che (campata farebbe, e che il 
male da ua indietro , ella lagnan- 
do ft , ò che trifla nouclla , rifpofe , 
ancor in bando mifcra we , ancor 
lungi dal Pa*adifo ? Si che fò ne- 
ceflario di confola ria con la fpe- 
ranza di giugnerui a fuo tempo 
con maggior merito , giuftal'or- 
jdinatione di Dio . Ciò » che poi 
fopra tutto la rapiua come fuora 
di se era la contemplationc del- 
l’infinito edere di Dio : nella 
quale s’immergeua , di modo , 
die venendole à fparire in vn' ba- 
leno tutto ciò , che v’ha di creato , 
e vifibile niente piti vedeua , che 
Dio: e inoltrandoli negli attri* 
buti , e confiderandone l’infinita, 
i’incomprenfibilità , l’ampiezza, la 
fublimitàdeH'ederc , la purità , la 
bellezza, l’eccellenza d’vn bene 
fenza termine reflaua attonita ,c 

prò- 
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prorompala in eiclama trioni , di- 
j cencio: ò quanto è mai grande ! 

I quanto belloì quanto buono ! quanto 
potente\ quanto ammirabili quan- 
to ineffabile il mio Signore ! & in 
f appreso: voi folo fete il bello , 
perche fete la vera bellezza ; voi 
: folo fete il buono , perche fete la 
|f bontà fteflai voi il puro , il per- 
( f etto > l' Onnipotente , V amante , 
, l'Eterno j il Santo , l'adorabile , il 
f Di nino . Eoi la fiamma de Sera- 
c fini , /it fapienxa de' Cherubini * 
1 l' altezza de' T roni , &c . Ma di 
4 tal forte di contempla rione non 
perciò reftaua fi paga > che dal 
3 canto filo non fi attenere porlo 
u più alle cònfiderationi pratiche , 
& afrettiue , per le quali ardcua 
j bensì dimore verfo Dio , mà s’ac- 
jj ècndètia ancora d'altrettanta ca- 
jj riti della laktte propria > e del fuo 
profilmo, ^ 

Da sì fante confidérationi pro- 
B cedettero, come già dilli, le virtù, 
c le diuotioni tutte di Geronima: 

fri 


2^4 Vita %t Virtù 
fra le quali vna non so fe dir mi 
debbia ò fete , ò fame del Diuin 
S3gramcnto parue che in lei ol- 
tre modo crefcefì’e; poiché non 
ritrovando hora mai più y per cosi 
dire y confolatione in cofa alcuna, 
eccetto , che nella refettione del 
Pane Celefte conuenne a* Tuoi 
Padri Spirituali dapprima pcr- 
«ìettcrlenc l’vfodi tre in tre gior- 
ni la fettimana > c pohverfo l’ viti- 
ino dell’età fua, attefa l’innocenza 
delia vita , & il frutto delle buo- 
ne , e fante opere , che ne feguiua 1 
lanciarglielo in arbitrio, con piena 
facoltà di Comunicarli quafi ogni 
giorno. Ofl'cruaua prima di ri- 
ceuerc h Comunione il fuo buon 
coftume di vdire con attentione , 
e raccoglimento due * e tré Melìè: 
& in quelle foleua Confidarli y c 
Comunicarli fpiritualmente col- 
l’eccitar/ène le brame > e dif* 

. porli à degnamente riceuere il 
vero, e reai Corpo di Cimilo . 

Mi ciò, che poi in appreso 

dopo 
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dopo la Comunione paflauanel* 
l’interno dell’anima Tua chi vuol 
fàpcre? Trouone’fuoi manufcrit- 
ti | che cosi parla : nell atto della 
Santa Comunione con la maggior, 
bumiltà j e riueicnga , che io potrò 
abbraccierò il diletto mio Spofo: 
bacierò le Santi fiime Piaghe^» 5 
porrò il cuor mio prefio il fuo y den- 
tro del fuo Coftato; mele ftringerò 
al feno , e con fiducia li dirò : fiate 
il ben venuto amante mio caro > 
diletto mio Spofo 3 vita dell' anima 
mia , amor mio* cuor mio > omne 
bonum meum ? onde à me queflo . 
fauore ? onde ? entrate Spofo in me, 
an%i l'anima mia entri tutta in 
voi ? fenxa vfcime mai più . Non 
dimittam te* nifi benedixeris nubi. 
JZ poi ( fegn ita a dire ) acciòche 
non poffa dolerfi come del Fari feo, 
che battendolo egli riceuuto in cafa 
non gli fè quelT honore y che gli fi 
conueniua 3 mi proflrerò ad imita- 
ti one di Santa Maria Maddalena 
À que' Santi filmi piedi 3 e con lagri * 

M m 
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me di vero pentimento gli diman* 
devo perdono delle mie colpe ; un- 
gerò il benedetto, fuo Capo cotL-> 
l'olio della carità , eh' vfar deuo 
al mio proffimo , e pregando per la 
Santa Madre Cbiefa , per la con - 
uerfione degl' Infedeli > per la re - 
duttione degli H eretici > e per la 
Pace del Chriftianeftmo procurerò 
col meggo dell' Indulgenza di libe- 
rare quale!) anima del Purgatorio » 
Finalmente m' immergerò , e fep - 
pelirò tutta nel fuo fanto Coflato ) 
baciando con affètto di compuntio - 
ne quella fantiffima piaga > per la 
quale tanto dappreffo viene ad ac - 
cofiarfi à noi l’amorofiffimo cuore 
di Ciesu ; e ni' immaginerò > ch'il 
mio dolce Spofomi dica : beui di • 
letta figliai beui fpofa mia 3 quanto 
ne de fiderà l'anima, tua* Mangia 
il fatto col mele' gufi* della mia 
carne , riftretta nella cera virgi - I 
naie di Maria. Se figlia fei> eccoti 
le poppe delle mie Piaghe > eccoti 
il latte del mio Sangue ; fe fpofa * ( 
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& & amante ftringi le j pine , che mi 

p incoronano , legati con i flagelli > 
1 che mi lacerano , abbraccia i chio- 
U di 5 che mi trafiggono . 
p, T al forte di lenti menti, che qui 

0 noi de verbo ad verbum habbiani 

^ fedelmente traferitti dalle fue me- 
fl morie, lanciandone molti altri 

1 conuien dire , che efercitadc quel- 
l’anima benedetta , piena d’amor 

^ di Dio nell’atto della Santa Co- 
l munione. Ma delle delitie inte- 
jj riori , che in quel tempo più che 
' in ogn’altro traboccauano in lei 
vorrei pur dire qualche cofa, le 
maggior contezza n’hauefsi* > 
Solamente ci fi raccorda , ch’ella 
duraua lungamente come immo» 
bile, e le fioriua nel fembiante 
vn’afpetto Angelico: che levici-' 

* uano lagrime, e palpitauale il 
$ cuore rapprefo da tenere languì- 1 

* dezze: che fi veiti ua di axdorc.rof- 
Ì feggiandolene il volto ; in fonima 9 

* che di tanta confolatìone fi riem- 
,[1 pieua 1 che in ritornandone poi i 
i ~..i M 1 chi 
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chi le parlaua appariua la gioia di 
aii era ricolma . Altre perfone di 
qualità , e di fplrito rapportano , 
ch’cfsendorLalcune volte trouate 
feco alla ftefsa Mefsa , alla quale 
Geronima (I era Comunicata , & 
hauendola furtiuamente ofserua- 
ta , mentr’ella tutta riitretta in 
se per meglio llrignerfi col fuo 
vital teforo fe ne ftaua in vna 
qualche parte d’vna Capella ha- 
uer hauuto ragioneuolc cagione 
di dubitare,s’ella folle per reggere 
alla piena d’vn gioiofo incendio 
fenza fuenire • Imperòche erano 
si infocati i fofpiri, si tenere, e 
cordiali le lagrime, che fpargeua : 
appariuan si chiare sii la fua faccia 
nell’altcrnatione de diuwrfì colori 
le amorofe liti , con le quali ad va 
tempo contraftauano nel fuo feno 
i fanti affetti del gaudio , della 
gratitudine, dell’amore, dello 
ltupore, della confatone, delle 
offerte, delle dimande , dell’anni- 
chilatione di se itefla } della traf- 

for- 
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formalina nel Tuo Dio, che il 
fol o rimirarla Comunicata era 
vn compungerli , 'e feruirpotea 
di dìuoto apparecchio à chi hauer 
Da ancora à Comunicar/! . 

, ' , ? . , . > - * * 

CAP. XXII. 

- • . * » 1 . 4 

Dìnolìonì à Cbrifto , alla ter- 
gine > & agli Angioli ,t 
Santi • 

T Vtte Paltioni di Chriftofa? 

rono allo fpirito di Geronir 
ma di gran diletto per il frutto * 
che ne traeua dal meditarle ; 
quella però > à cui hebbe fcmpi*e 
la mira de’fuoi penfieri , c la pen- 
denza del fuo cuore era la Santa 
Paiììone • Quefto si bel Crocierò 
à guifa di Stella tramontana non 
mai perdeua di vifta , come che 
dall’ afpetto di lui apprendeua i 
motiui , e dell'opera re , e del me- 
ditare coll’efprimerloin se più al 
Ifiuo * che poteua , per via de’par 
M j timen- 
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tinnenti . Non contenta di fagri- 
ficarc all’amore del Tuo appigio- 
nato Giesù le mortilicationi , e i 
trauagli/che le veniuano, fiftu- 
diaua in oltre d ‘alleggerirgli la 
Croce , quanto per lei far fi po- J 
tede col penitcntiarfi per l’altrui 
colpe, e prendere fopra di sé la 
fonia di molti volontari; pati- 
menti • Tali furono quei , che di 
fopra narrammo,il dormire quali 
fopra le nude tauole , il federe per 1 
lo più in fito fcomodo , e difadda- ? 
tò , l'orare con le ginocchia ignu- 
do , (ino a contrarne duriilimi 
calli i ò con la bocca per terra , ò 
con le braccia in croce, l’ama- 
reggiarfi le viuande , il macerarli 
con attinenze , e digiuni , il pa- 
fcerfi ne’ Venerdì' più di lagrime , 
che di cibo, Thumiliarfi tanto a* 
pouerclli , e feruir con tanta pietà 
agl’infermi, e farfi feruente de’ 
fuoi medefimi (èruitori , goder de* 
difpregi, e ttimarfi fpazzacura, 
non che verme della terra > velHr \ 

, 1 cili- 
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cilicjj , infanguinarfi* e impia- 
garfi co’flagelli in età già premet- 
ta , carica d'infermità non meno , 
che d’anni, Dama innoeentifluna, 
vdita fpefle volte à dire con San 
Bernardo nolo effe fine vulnere » 
! ? quia te video vulneratiti n, e tanto 
L auida di dar la vita , e morire pec 

* amore del fuo diletto Giesù» 
f quanto bene fpeflo chiedeualo, 

come fcriue in più luogi, dicendo: 
f quis mibi detvt ego moriar prò te 
A le fu mi Mi de Tuoi {entimemi 

f is quarta materia riy farsi troppo 

t 4 èngó , fe traferiuere ne volelu la 

* atleta fola f Non debbo, però ohi- 
3 i -mettere di riferirne alami • Nel 
^ giorno , fcriue ella , di S . Croce del 
rJ 1655. f wtimen to battuto di viuerc 
t .folamente al Croci fi [fo ,c di morire 

À. tutto il reflo . De fiderare femprt 
01 p*“ » e godere di accettare tutte le 
JI : croci y cioè mi verranno y come re - 
; galatifauori del mio amato Croci * 

’ fiffo y cui prego à. concedermi luce è 
t amore , e croce • l frutti della Cre- 
v :>s \ / M 4 ce 

ì 
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ce fono il patire ; Signore fi mi 
amate degnatati di farmi quefta 
grafia , ch'io li gufii perfettamente y 
e li f opporti intieramente per amor 
voflro . Enel 53.3*12. d’ Aprile: / 
O buon Giesù ! tu fei flato Croci - 
fiffo per me y & io accetterò ogni 
tofa per te . Et in vari luoghi 
molte altre particelle, che qui 
pongo vnite mfieme . per amore 
di Chriflo Crocififfo farò ogni cofai 
fopporterò tutto volentieri , e go- 
derò di patire con lui . H umile 
vnione con P amato Crocififfo- + ( 

Signor mio altro non voglio , che 
quel folo y che voi volete s e fe 
oltremente poteffi non lo farei : fo- 
no però contenta di tutto il feguitùi 
e di tutto quello , che può feguirCy 
per piacere d voi folo amor mio . • 
O mio Signore innamorami della 
tua fanta P afflane: abbruciami 
nella fucina del tuo amorofo Co- 
fiato y Jjhùui farò lamia fiancai 
vnirò i miei trauagli à que' della 
voftraSantiQìma H umanità ;ado- [ 
i» ' rerà 1 
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vero l'ottima , c l'infinita M aefi,k 
di Dio , afipirando à quella beata 
•unione 5 che fola può fiati are l' ani- 
ma mia . Signore introducetemi 
per carità nelle vofitre Santififimt 
Piaghe y sì che , accoftandomi al 
cuor di Giesu refli il cuor mio arfio 
dal tuo . O Sangue pretiofio i per- 
che non tergete 5 non infiammate 
r anima mia , onde venga a trafi- 
formarfii tutta nel fiuo Signor Cro- 
ce fififio . Et a Irrotte , prometto à 
Dio y ( c cjuefto intorno all’anno 
1616. ) in riuerenxa di queflo Sa- 
cro fianto Legno di Croce a che porto 
adofifo ? di volere col fiuo aiuto por 
tare la mia croce indifferentemente 
per amor fiuo . Cosi ella » 

Ma non era minore la diuo- 
tione , e l 'affetto , che Geronima 
efereitaua teneramente verfp 
Chriiìo Bambino . Stilaua di ap- 
parecch&rfi ogn’anno con molta 
diuorione , c raccoglimento alla 
Noucna , che da poi faceua per la 
Feda del Santo Natale , muo- 
M 5 xando 
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c*ndo i ciò in ciafcun giorno vna 
delle nuoue Gerarchie . Appron- 
tatagli le fafcie, ch’erano atti di 
molte virtù , e data a’pouerelli la 
mancia più larga del (olito . V ifi- 
taua fette volte il giorno in me- 
moria de’fette Milteri Gaudio!! 
la Santiffima Vergine, è con prò* 
fonda hmniltà padana con effo lei 
vffiei© di congratula tione > ralle- 
grandoci della dignità di Madre 
di Dio . Quindi rendeua gratie al 
Figliuolo delPeflerfifatt’Huomoj 
e lo fupplicaua ì voler vfcire del- / 
1* vtero Virginale per fallite dei 
Genere Humano , accennando in 
vno le fue brame, e dicendo; 
quis mibi det te frattèm ineunte 
fugentem vberxmatris me# ? 

Con l’amore di Giesulì ftrinfe 
Geronima nel cuore à vn mede- 
fimo nodo di carità l’amore di 
Maria; della quale fù tanto diuo- 
ta, che da che li raccordaua di se 
dàlia fanciullezza fino all* età 
protetta afferma d'hauer riceuu- 

l(y 

k 
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is to à beneficio proprio , & altrui 
tot fin gola ri flìme gratile • Dolcifluni 
ini erano i titoli , che l:e daua , hor di 
li Madre , hor di Signora r hor di 
\i padrona , c d* Auuocata ; hor di 
hì Gioia , di Rofa , di Stella , e di 
k Sole . Vdendone il] Sagra tifiimo 
- Nome fubito i neh i natia il capo. 
f 0 i A lei ricorretta con gran fiducia > 

$ & efortaua ancor gli altri à ciò 

[4 fare , marauigliandofi molto per- 
[tl che nelle loro' afflizioni lafciafiero 
t le perfone tribolate di ricorrere i 
4 Maria . A Noftra Signora diSab 
(j nona y fcriue nel libro dt/fuoi fen- 
jji timenti , d'hauer confagrato ilfuò 
interno ? cioè il fuo cuore 5 a Loreto 
tg U fn* volontà, all In coronata il 
fuo intelletto • Aliata da letto la 
^ mattina recita uà diuotamentc . 

{( f, V Aue Maris Stella > fonando l'ho- 

t | re il Memento Jdlutis antfor 3 e 
• 0 fra ’1 giorno la terza parte del Ro- 

jj, furio", le Letame più volte, e 

l’Hore del fuo Otìicio compartiti 

<0 a? Tuoi tempi. 

* M 6 Por- 


Die 
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Porta ua parime me dmotionc 
particolare all’Angelo Tuo Cir- 
ftode , recitando mattina , e fc ra 
l’Hinno Tuo proprio , coli 'Angele 
Deli & inuocandolo fpefle fiate 
fra'l giorno,. Quello pur infè- 
gnaua a’Tuoi figliuolini nelle pri- 
me notitie y che loro porgeua 
volendo , che à buon’hora li ai*? 



uezzafTero ad hauerlo Tempre 
prefente , & a portarli riuerenza > 

& amore . De’Santi Tuoi Auuo- 
catijpolliam dire, che fofiero 
molti y quelli però y a’quali per Io i 
più fouente raccomadauafi erano fl 
San Giouanni l’Euangelifla-, il 
gloriofo Patriarca Sant’Ignatio , 
il cui detto , Ad maiorem Dei 
Gloriarti hebbe Tempre in bocca > 
il gran Patriarca S.. Domenico ,il 
Serafico Padre S. FranceTco , S. \ 
Carlo *il Beato Aluigi Gonzaga, 

& altri , ma fopra tutti lo Spofo 
di Maria S- Giu Teppe.: auuegnar 
che poi interrogata qual Ti folle 
de 1 Santi il Tuo Auuocazo x Ta- J 

uia- 
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marne n te rifpondtfle edere il 
Santa de’ Santi • 

,9 

CAP. XXIII. 

Ritinta infermità di Geronima l 

C Orreti a l’anno di quello fe- 
colo cinquantefimo fettimoj 
non sò fé piu memorabile per la 
Guerra , di cui ardeua l’Europa y 
ò più lagrimeuole per la PeRilen-. 
za, che (eco tra de con la rouina d 1 
tre principali Cittì d’Italia , Na- 
poli j oue infoile , Roma , oue ir 
Eefe c Genoua , oue allignò per 
lo fpatio quali di vn’anno intero* 
e fé crudeliflìmo feempio di fet-- 
tanta, e più milla de’Cittadini : le 
cui miferie non è qui luogo da 
raccontare , edendo Hate à lungo 
deferitte , e piante dalle penne di 
più. Scrittori.. 

Dimoraua Geronima in que* 
tempi nel fuo Feudo di Campo,* 
lungi dalla Città venti miglia:- 
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mà non pciò sì lontana dal male , 
che non nc femiflè pur troppo 
dappreflo gli eftetti ; conciófiachc, 
non ottante il riparo de’Monti, 
faliua fin colà sii la moria , infc- 
fondo le Terre, e Ville circon- 
uicine con molta ttrage . Ella in 
tanta mortalità compadìonana te 
altrui miferie , e riceuendo l’acer- 
be ntioiie de* Tuoi parenti pm 
frretti , e de’ Tuoi amici piiYcari 
alzaua le mani al Cielo , benedi- 
cendone Sua Diuina Maellà, c 
veniua ad offerire con volontario 
là grificio infierae col rimanente 
ancor se ttellà . Recauale nulla. di 
meno qualche confolatione > e 
conforto il penfar che faceua al 
bene fpirituale , che quindi fpera- 
iia poterne auuenìre al fuo prof- 
ilino ; poiché il gaftigo prefente 
col timore della morte vicina ba- 
llerebbe ridotto à fen no la pazzia 
di molti , foìiti à viuere , come fe 
non mai morir douefiero: in oltre 
farfi à noi palcfe la Giuftitia via- 

dica- 
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dicatrice di Dio cotanto prouoca- 
to , & oft’efo dall’ alterigia del 
ludo , e dalla licenza del tratto , 
particolarmente donnefeo ; e dar- 
cifi pietofamente à diuedere fra 
que* lezzi le noftre miferie , & à 
toccar colle proprie mani la fra- 
lezza de’beni , che alla fine vanno 
à terminar in carboni 9 e sfari- 
nanfi in cenere . 

Con tutto ciò non lafciò dal 
canto fuo d’inuigilare alla prefer- 
watione sì della cafa , come de* 
fudditi a se comrneflì , mettendo 
guardie , e ripari per ogni parte > 
allargando le mani al fòuucni- 
mento de’poueri , e implorando 
Con publiebe dimoftrationi di pie- 
tà l'aiuto Di ni no, 

A taredetto iftituì di confenti- 
mento dell* A rei prete , e colPin- 
dirizzo di perfone Religiofe > che 
ini piega rouuifì alcuni eìèrcitij di 
diuotione da fard in publico nel- 
le Chiefe cotidia na mente , e for- 
ando ella fteda , e con l’efempio > 

e col 
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e col parlare que* Terrazzani i 
rinuiouerc da sq ogn’ombra d'of- 
fefa di Dio col rcconcdiarfi con 
efib lui , e placare eoa atti di pen- 
timento 1* irato Tuo fdegno ; e di- 
ceus effe/ diffieile-y che fugga la 
Psjìe del- corpo colui , che porta. 
I anima, infetta, di colpa mortale + 
Volle per tanto, die più lunga- 
mente, e più fpefib del folito ilefie 
à pubi ira venera rione cfpofto nel- 
la Chiefa Parrocchiale il Santi/s» 
Sacramento, e che ogni (I ra detto- 
le {olite preci fi deflè con effo la 
Bcneditrione al Popolo ; di più > 
che fi face-fiero Prediche* Dialogò 
Oratori j, eProceflìonico’fàccbi, 
difcipline, e croci , & alni fegnidi 
penitenza, andandoui ella ftefia 
in perfonaà piedi nudi , ancorché 
Siane d'anni, & ìnfermiccia* 

|7 

Attefe inoltre a da rfi all a morti- 
ficati one > Si alle penitenze fé 
mai , macerandoli con afpri di- 
giuni > Si eflendo tutta intenta 
ali* o pere di carità in verfo del 
> prof- 


) 
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profilino co ir cu h a vietare gli 
infirmi > à confolarli 3 à feruirli , ' 
fenza lafciaifi arredare dalperi- 
I celo, che riera., nelpalfarche 
, ficea no le malatie dallora in 
morbo petti le ntiofb ; aJ cui fare 
marauigliauanfi molti dello fpiri- 
to di Geronima > e della fortezza 
deldanimo^ di tanto fuperiore à 
quella del corpo ; & altri ftupiua- 
no , perche ella in tempo > in cui 

I di ognintorno , a gui a d’aride 
foglie cade uano k perfone , ella 
tùn si poco riguardo della fu a 
'attendere tanto ad occuparfi in si 
fatti efercitij , & à [remarti le for-r 
. ae involontarie penitenze . Era 
per vero dire in cjue’ giorni por- 
tata dal fèmore in modo , che pa- 
reua d’hauere vna grande premu- 
ri -xa di arricchirfi di merito appie- 
dandoti come fc preueduto ha- 
ueflè di certo la. breuitd del tenv- 
po > che le retta ua . Aggiugtiefi U 
defidcrio , che la prete di pattare 
agli eterni ripofi > giudicando, che 
' il fa- 
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il (oprali iuerc ad altro non ferui- 
rebbc a lei di più , che à proto n- 
garfì Pelli io, c a rattiepidirli nel» 
l'amore di Dio. E come che per 
i'addietro frequentemente chie- 
deua al Signore la gratia di dar h 
vita, per amorfuo: cosi allora 
accefa di carità fi dolcua di non ri- 
rrouarh in Gcnona al feruitio de 
gli appettati; e ben volentieri vi 
fi farebbe condotta, fe altresì non 
J folk (lata rattenuta dalle neretti* 
tà j che haoea di atti fiere all'iriféri. 
tnità del Marito ? dt leruire 
Tuoi Signori Parenti i che là fi 
etano ricouctati in cafa fiia, c 
molto più dalle fue (olite indifpo- 
iftioni . Ma piacque à SuaDiuina 
Maettà accettarne il defiderio, e 
darlenq il guiderdone col chia- 
maria à sé dopo vn Iungoy e tor* 
mctìtofo fluffp di fangue, come in 
appretto diremo . 

Era pattato da Campo à Cor» 
nigliano il P. Ambrofio Maria a 
cagione di affificre. alla Sorella 




tocca 
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tocca dal male con tutta quali 


la famiglia . Temette Geronima 
di doppia perdita ; e perche ama- 
ualo teneramente, e dcfidcraua 
. à prò dell’anime la faluezza di lui, 
procurò, che tolto ogn* indugio 
tantollo fe ne veniflej e perciò 
fcriflegli , che fe voleua ritrouarla 
più in vita rompelfe ogni qualun- 
que dimora al fuo ritorno . Vb- 
bediil Padre, e ritornato che fu 
gli fcrille di nuouo, mentre quelli 
daua principio alla quarantena 
p. di fuo pugno la feguente • 

figlio Carijfimo . Già che b 
non pojfo con libertà [pieganti U 
confatati one, che ho riceuuto in 
ribattenti ve lo [crino inquefiau» 
carta , acciòche mi aiutiate à rin 
gratiare il Signore di tanta gratia 
fattami , e voglio [perare , che vi 
confaruerà , perche poffiate fi- 
guri are à far ui rio, sì come inco - 
minciafle à farlo tanti anni fanti 


tanto felice a come dalla volita^ 


nel dì di domani , che vi riufaì 



. 
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tetterà mi fi raccorda . Li giorni 
tuffati mi veni uà alla mente , che 
voi filo mi farefte baftato* ma vedo 
che ciò era sbaglio > & error e «. . 
fercb e z ni filo, è neceffario, e perciò 
anche baflantc > & è quello dell' E- ' 
uangelio di domani • A lui bi fogna 
darfi liberamente , e dedicategli in 
tutto , come de fiderò > e fpero far 

10 di me fieffa > e voi ancora > vi 
prego o fferitemeli nella voflra f an- 
ta Me. fia . , ad effetto \ » eh' io poffi 
con animo ri filmo y e totalmente j 
fiaccato dall ’ amore d' ogni altro 
fuorché di lui efeguira in ogni co fa 

11 fuo fanto. volere • Ritorno aliti 
mia quiete y & al mio naturale , t 
panni di poter tipo far e bora che 
voi fete qui appreffo con noi . Non 
vi rin ere feudi leggere quefio mio 
poco sborr amento con compatire 
alta mia poca virtù « La carità 
voflra coprirà il tutto . A Dio fi- 
glio cari fimo* 

Madre affettionatijfitm 
Geronima * 


è 
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Queita fu l? vi ti ma lettera fcrit- 
ta da lei fotto la data del dì quat- 
tordicefimo d» Agoifo , giorno 
1 precedente alla Fella deirÀflbn- 
tioncal Cielo di Noflra Signora ; 
I in cui appunto verfo la fera lò- 
prafatta da ‘dolori di corpo andò 
à letto, e infermò di febbre cagio- 
nata da difcmeria , che in pochi 
giorni la confumò. E qui' notarli 
vuole, che (è bene il male fu f prin- 
cipio non fece gran moflra di sé , 
\ ella nientemeno liberamente af- 
fermo edere giunto il termine 
della fua peregrinatione ; e ciò 
con tanta fermezza , comedi cofa 
fuor d’ogni dubbio. Cagionò vn 
sì fatto dire non poca ammira- 
tione a’fuoi, che l’vdiuano, cono- 
fcendo eglino molto bene la'gc- 
nerofita dell* animo fuo fperi- 
ì mentata in pericoli di peggior 
| male; ne* quali, tutto che due 
volte folle Hata full’orlo fino ad 
eflere Comunicata per Viatico, 
non fi ydì però mai , ch’ella deli- 
bera- 
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beatamente diceffe di douer mo- 
rire . 

« Hor conquefta fila quali indu- 
bitata credenza voHe difporre del 
Aio pouero si , ma tanto à lei più 
caro telerò • Ciò furono vna co- 
rona di Noftra Signora con al- 
quanto di Reliquia del Legno 
della Santa Croce, vn libro di 
alcuni fogli veftiti difagre imma- 
gini , arricchito di molte fentenze 
|>refc da’Santi Padri, e dalla lettu- 
ra de*libri fpirituali , di cui fopra 
parlammo, ed alcuni altri fuoi 
manufcritti fpirituali. Quelli in 
fegno del fuo affetto mandolli in 
dono al P. Ambrofio Maria fuo 
figliuolo; il quale neceflitato dalla 
quarantena Aaua appartato in 
vna cafa dentro la Terra , met- 
tendo alti fofpici , e dolorofamen- 
te piagnendo di vederli condan- 
nato 2 sì dura forte di non potere 
a Ai Aere in si ^raue infermità ad 
vna madre i se si cara , ne di po- 
terle porgere quelPvltimo tribù— 

- t- - * to 
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to del fuo pietofo j e filiale alfet-. 
to . AI Religiofo , che li recaua 
impofe di falu tarlo i fuo nome , 
e di dirgli > ch'ella monna più che 
volentieri 3 e che perciò nondoueua 
rammaxicarfene 5 mà diami rite- 
nere in fanta pace le f acro fante. 

1 difpofitioni di Dio, per le quali 
veruna à sè impedita la confola - 
tione y che fentirebbe dalla prefen + 
%a di vn fuo figliuolo Religiofo , e 
Sacerdote 5 aggiugnendo » che fi 
^ come haueua pi' con piena iajfe~ 
f gnatiònt offerta al Signore vnau» 
per altro à sè graue priuation dì 
conforto : così? che lo pregaua à 
fategli lo fteffo ancora > e poiché et 
non potè a con la lingua fuggerirle 
in quell ' ejìremò parole proportio - 
nate al bi fogno 0 porge ffe col cuore 
d Dio fue diuote preci , per im- 
petrarle la gratin di fare quell' vl^ 


interno veramente contrito 9 &■ 
amante L_y • I quali fornimenti» 
efprefli à nome della madre al 


timo paffo con la piene^a d'vrì 
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figliuolo , che tanto l’a malia, può 
ciafcuno immaginarfi quanto 
acute fodero le fpine > che gli tra- 
fiflero il cuore* 

C A P. XXIV. < - 
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jittuifo di morte 5 e fu<u» * 
allegrezza . * 

A Ndaua ogni di piu à difpctto 
dell'arte , e di tutto ciò che 
adoperare lapcuai^pii Medici, 
(fra' quali Ercole Marchelii di 
Rofliglione di fama , e di credito 
nel fu o mefliere , )crefcendo tilt- 
tauià la febbre , e con efla il Andò 
del fangue con termini , e fpafimi 
à più non dirli ; folo che Geroni- 
ma » oucro prendere diletto da 
qne’ patimenti sì acerbi , ò pure 
godette di apprettarli al fin della 
vita rnoftraua di fentirne com- 
piacimento, & allegrezza, Co- 
prendoli allora più che mai la fi- 
nezza degli habiti virtuofi • Et in 

vero 
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Véro fe diam fède alle relationi 
era oggetto di {ingoiar cdificatio- 
ne il vederla sì lieta, e collante 
tra le Tue pene « l’vdirne le bene- 
dittioni , clie daua à Dìo , le prò-' 
tede che fa cena , c gl’impeti fer- 
tiorolì del fantò amore , in cui- 
sfogaua . Affalita dafuenimenti,' 
crucciata da doglie , c da premiti 
altre voci non s’vdiuahovfcirle di 
bocca, che de Santiflimi Nomi di 
Giesù , edi Maria ,<roiraegiunta 
di quel fuo detto : Più, fe vi piace 
mio Signore , ancor più . Auge 
dolorem , auge patientiam » A’Ser- 
uidori rendeua gratie con^ tante 
demiffìone , & affetto per ciò, che 
fàceuano in fuo férukio , thè più* 
non hauerebbe fatto, fe foffe Hata 
non Padrona, ma Serua loro. 
Parlaua sì baiamente di se , che 
reputauafì indegna d’ogni benché 
minima feruitu > & hauendo in** 
tefo,che per la fu a fa Iute faceuanfi? 
da'Religiofi , e da’Swdditi òratio- 
ni, e voti, dille per là fallite eterna 
N sì. 
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sì, e li ringratio quanto poffo , per 
quella del corpo , nò . La f ci am faic 
a Dio • Parimente eflendole fat- 
ta replicatamene iftanza dal fuo 
Con feti ore à far qualche voto per 
impetrare la gratta di fopra urne- 
re , il rifiutò fortemente ; & in 
euentp di fallite reiterò il già fatto 
di arrenderli rollo Monaca Tur- 
chiaa^quando folle ilato in piacere 
di S, D. M. 

.Era horamai ridotta all’edre- 
m o* tanto infiacchita di forze 9 
& iocellantementp sbattuta dal 
male j che poco piò di yita le ri- 
manerla , apparendo fegni mani- 
fedi dalla debolezza de’polfi della 
morte vicina. Il ConfelTore col 
titolo di buona nuoua le ne die 
Pauuifo fa pendo molto bene> che 
Geronima gradito l’haurebbe , e 
ricevuto con feda niente minore, 
al defiderio, che ne haueua . Gioì 
quell’anima fama in vdirlo;e fat- 
to vn dolce forrifo parile che d 
riempitile di {eredità non mono 

il 


) 
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il volto, che il cuore. Indi dato 
di piglio al Tuo Crocefiflò fel’ap- 
prefsò alla bocca fortemente (tri- 
gnendolo : porfeli aftettuofiffimi 
baci : il ringratiò di cosi buona 
nuoua : gli addimandò perdono 
delle fue colpe , e fini dicendo , In 
te Domine fperaui > non eonf andar 
in aternum • 

Riceuuto in tal modo c*hebbe 
Pauuifo della fua proflima dipar- 
tenza , e fatte le fue patti con Dio, 
fece chiamar à se la gente dicafa 
Vomini, e Donne, e in ver*effi 
riuolta con fèmbiante fereno , da-* 
po d* bau eri i bieuementc ringra- 
tiati dell’oflequio , e feruigioasè 
fatto promettendone loro ampia 
mercede con ciò che per ciafcun di 
effi farebbe fe folle colla sù nel Pa- 
radifo arriuata, comefperaua per 
i meriti di Giesù Chrifto, e dati 
falutari ricordamenti chiudette 
humilmente perdono d’ogni fuo 
fallo,e d'ogni qualunque difgufto, 
che nel fuo modo di comandare;, 
N 1 e di 


j 
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e di reggere hauefle recato ad 
alcun di loro : proteftando d’ha- 
uerli Tempre amati come figliuoli, 
òche molto più gli ameria nell'al- 
tra vita fol tanto, che hora perdo- 
nar le vòlettero i e pregar per lei • 
Quello diceua con fentimenti si 
vw.fi, e dimoftratione d’humiltà, e 
d’ afletto tale , che intenerirò n(l 
tutti ; onde inforfe vn dolorofo 
compianto per cafa , rimanendo 
eglino non meno direttore con- 
fu fi , che di dolore trafitti perla ; 
perdita , come diceuano, d'vna 
Signora sì [anta , d'vna Matrona 
dì tanta bontà , che fari mai più 
non baueriano ritrouato in ameni - 
re • De’figliuoli parue allora, che 
non curafiè gran Tatto, e ciò come 
ella poi ditte, per non Toggiacere à 
gualche veemenza d’aftetto ; Te ( 
non che < ette ndo'à lei venuto Vin- 
cenzo, ch’era il maggiore in tem- 
pb ch’ella fi tràttcneua sfogando 
il Tuo Cuore in colloqttij eolCro-’ 
cefiflb,appreflatofi alletto in atto 
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dì chiederle per vltimo la fua bc- 
nedittione ritnafe sì fattamente 
commoffo dal pianto * che non 
valfe à proferir parola, &' ella, Dio 
ve'l perdoni 5 difìe , ò figlio 1 à che 
venir voi qua ad amareggiarmi ! 
Andateui pure , e lafciate ch'io 
penfi al Paradifo . Haim bbe bensì 
di buona voglia veduto l’altro fi- 
gliuolo religiofo,edatogli l’vltimo 
adioj poiché le pareua di poterne 
1 fentire giouamento per l’anima $ 
pure giudicò, che difpenfar non (ì 
doueffe per lei dal rigore della 
Quarantena, e che perciò il Signo- 
re non le mancherebbe , mentre 
per amor fuo ancor di quella, che 
poca non era, confolatione priua- 
ualij anzi che venendole fuggerito 
dal ConfcUòre à diuertirne il pen- 
y fiero , & à conueriir l’at&tto fuo 
ncll’amor del Creatore ella rac- 
colte in vno collo fpirito tutte le 
; forze dell’anima, prefo con la man 
delira il Crocefilio protetto à voce 
chiara , e dille , voi ben fiapete Si- 
N j gnor 



f 


294 Vita-, e Virtù 
gnor mio > che gran tempo è da che 
io ho fatto quanto mi vien detto di 
far bora. Non ho altro p enfi e ro , 
nò, ne altro de fiderò maggiormen- 
te , che cTamarvoi foto, unico mio 
bene . Ogni mio refpiro fino all' vi - 
timo fiato della mia vita farà fem- 
pre mediante la voftra gratta in 
amami con tutte le mie forge , con 
t utta V anima mia . 

Mentre con quefte , & altre 
Amili difpofitioni fi preparaua 
Geronima ad vfcif di vita Itaua 
in quarantena il P* AmbrofioMa- j 

ria Aio figliuolo fra le torture di 
▼n’acerbo cordoglio fconfolatif- 
fimo, per non potere à Tua pofta* 
vfeir di cafa , e riuedere in quell* 
diremo la Madre coi riceuere da 
hi , c col darle Tvltimo adio • 
Laonde mofTo a compaffione \ 
Vincenzo fuo fratello maggiore 
fece venir à se il Sindico* & i Con- 
figlieli del luogo , e pafsò con eflt 
trattato deliberando d'ammet- 
terlo con l’interuento de’due de» 


it 
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putati deila ianità con conditione, 
x ch’ci da sé lteffo portaflefeco vna 
feggiola da federfi in mezzo alla 
camera lènza toccar altro , & in 
tal modo fupplir potcfTe con la" 
prefenza, e con la voce à quel tan- 
to che gli era permeilo di fare* 

Il che fendofi compiuto reftò fuor 
di modo confolata Geronima. Ac* 
cade in vna di quelle videe cola ' 
degna da ricordare^ fu,che pren- 
dendo ella come congedo da loro 
dono vari ammonimenti degni di 
vna tal Madre a*figliuoIi,che tan-r 
to amaua, dille dilaniar loro in 
eredità il fanto timor di Dio,à Vin- 
cen%o il fuo Crocififfo , & al Padre 
la Reliquia della Santa Croce ; poi- 
che al Secolare era necejfario à 
portar la Croce Vaiato del Croci - 
\ fi'ffo > che glie V alleggerire , là dout 
| il Religio fo doueua battere tanti 
virtù per portarla nuda da si fola. » 
fcnqt foflegno altrui • 

1 r 
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H Ora douéndo irai dar frnè 
alla preferite narrationé 
col finir, che Geronima fece cfi 
viuere dobbiamo ripigliare ciò, 
che di fopra aecinnammo intor- 
no alle difpofìtioni premeffé da 
lei per quell* vltimO palio , che 
inette in vn momento all’eterna 
tà,e perciò tanto temuto da -mag- 
giori Santi . 

Si può dire con verità , che la'* 
fra vita fia Hata vna continua 
preparatione al ben morire; e nfc 
feitvfede le diuote confidcratiórii 
raccolte à queft* effetto da' vari 
autori \ e particolarmente dal !%• 
Gulielmo Gnerardo della Com-^ 
pagma di Giesù > le quali fccor 
porraua trafcritte di fua mano iix 
vn libriccino , e foleua fpeflò ri- 
leggerle, e ruminarle con molto 
. < k f J p H frut- 
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frutto ; per non dir altro di vna 
protetta di Fede in forma di tefta- 
inetto fcritta pur tutta di fuo pu- 
gno , che prima di morire fi fece 
> leggere ; c cosi comincia : In ni- 
nnine Domini . Amen . Effendi 
infiniti i pericoli , a quali è fotte - 
pofta la vita h umana , e conoscendo. 

10 Geronima Spinola mi fera crea- 
tura d'effere mortale , nata per 
morire, fcn%a fapere l bora > in* 
mi baurò à pagare quefto debito % 

, c.c cliché non fi a colta all impro- 
bi fo, e la mia fuga non fia in-» 
Eterne, vel Sabbato , come dice 

11 Santo Euangeho , hò nfoluto 

con V aiuto di S. D* M* d'appa*ecr 
chiami per tal' bora incerta l» » 
giàche Iddio me ne concede il tem- 
po . Perciò con tutto il cuore prò - 
firata a' piedi del mio Signore Giesù 
C bri fio mcnifefto al Mondo, agli 

Angioli Santi la mia voluntà nel 
modo fogliente , & c. Il che pari- 

. mente ci fi conferma da vari fen- 
timcntij in vno de' quali leggia- 
M 5 mo$ 3 
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mo , ifi queflo poco di vita , che 
mi auàn%a procurerò di feruire à 
Dio j e di corrifpondere aWvltimo 
mio fine con altrettanta applica - 
tione y \on quanta fin bora hò f er- 
utto all’ amor proprio • Si sa che di 
continuo teneua la memoria della 
morte fi viua , che in mettendoli 
à ri polare la fera s 'immagina ua di 
coricarli nel cataletto ; anzi, che 
fra il di fi figurati» di douer mo- 
rire dopo quaHiuoglia opera , che 
fà celle . farò tutte le cofe mie 
( Icriue ella ) come fe poi fubito 
morir douejfi . Ciò non ottante , 
come fe mai penfato vi hauefle , 
dato bando ad ogni pe alierò di 
cofe terrene intefe à prepararli di 
propofito à ben morire. Non vol- 
le altre perlòne in camera , che le 
precifamente richiede dal bilbgno 
prima dell'anima , e poi del cor- 
po * Spendeua quel tempo , che 
libero dalle necclfitd rimaneua,. 
tutto che poca tregua le ne dette- 
ro gli acerbi (limi £uoi dolori in 

dex- 
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i «(creiti) di diuctione , in ragiona- 
menti fpirituali > in orarioni , e 
lcttioni di (agri libri col interpor- 
, ui diuoti affetti • Parlaua della 
Tua morte con tanta feffa , come 
farebbe vna fpofa per le vicine^ 
fue no?ge , che così appunto par-, 
la no le relationi di quei , che fu- 
ronui prefenti . Godcua di vdirfi 
difeorrere delle bellezze del Para- 
dise di Dio, il cui fantiffimo no- 
me le raddolciva in vn certo modo 
k pene ; tanto era graride la bra- 
ma c'haucua di andare à vederla 
2 fàccia à faccia» Paradifo Tanto 
lc vfciua quafi ad ogni parola di 
bocca: al Paradifo batteuanolc 
fue voci :coià era indirizzato ogni 
fuo detto , colà mctteua ogni fuo 
fofpiro , ogni fuo affetto ; anima 
) veramente innamorata di Dio* 
confumata piu dal fuoco dello 
fpirito di carità * che dall'ardore 
febbrile del corpo . Mà fopra tut- 
to que Ilo , che tiraua ioGno dagli 
occhi le lagrime di chiunque le 
N 6 vdiua 

. 


£oo Vita, t Vini 
vdiua eran gli a flit tuo A collo- 
qui] 5 che Geronima di tempo in 
tempo nel feruore del male in- 
terrottamente facea bora col dio 
Signore , hora colla B. Vergine * 
hora colanti fuoi Auuocati, e per 
lo più col fuo diuoto Croccfilfo .. 
Quefto prendeua fra le mani ad. 
ogni tratto: il fi appresa ua al vilo: . 
ilbaciaua, eribaeiauar gli chie- 
delia perdono delle Aie colpe : la 
rjngratiaua de ’beneficij, chiaman- 
doli indegna , e fconofcente i 
fi gettaua nel feno della fua mife- 
ricordia , abbandonata nelle Aie 
fante Piaghe; gli oft'eriua il Aio* 
patire * e proteftaua , che per 
amore di lui darebbe mille vite* 
•li tante n’hauefie > e ftarebbein 
•quelle doloroGlIime pene Ano al- 
l'eftremo giorno del Giudicio * 
Haurcbbe voluto ogni di riceuer- 
lo Sagra mentato,e farebbefi fatto, 
fe non folle ftato ,.che dalla trop^ 
pa attuatione , e dalle lagrime , 
, che lp argilla à ragione temeuaA 3 
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che non le li venifle ad accrefcere 
il male ; e però quattro fol volte . 
dentro lo fpatio di que* dieci gior- 
ni , in cui ville , le fu permeilo di- 
Comunicarli. 5 al che ella vbbi- 
diente nonre plico . 

Mi qui prima di palTar auanti 
conuiene , che io rapporti le de- 
pofitioni di due Heligioli , che in- 
tcruenncro alla Tua morte . li 
primo c il Reuer- Stefano Iualdr 
Arciprete di Campo x huomo de« 
gno di fede per la fua bontà. 
Egli in vn fuo atteftato, dopo di 
hauer parlato dèlie fingolari virtù 
di Geronima così dice . Nell'vl- 
ùma fua infermità battendole io 
affiftito in parte , e amminijìrato il 
Sagramento dell' Eflrema yntiont 
•venne poco dopo à vi fi tarla il Sig» 
y incendo fuo figliuolo y e volendola 
parlare > e chiedere la heriedittio - 
ne , ne potendo y impedito da fin* 
gbioTgi fomar parola , la Signora 
fi riuoltò verfo lui , e dijfeglt : Dio> 
ivi perdoni., ò figliuolo ! à che*» 
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femoiio quefte voflre lagrime^ i 
Andatela con la benedittione di 
Dio . E mentre detto Signore vo- 
leu partir fi > e pare a di non fapere 
vfeire di camera, ciò vedendo la 
buona Signora gli accennò » che à 
sè veniffe 3 il chefattofi da lui , ella: 
in modo dolce sì > mà grane > io vi 
comando , dìffe , per l'autorità » 
che hò di comandami , che voi due 
cofe facciate ! l'vna > che in tutto 
il tempo di voftra vita leggiate^» 
ogni dì vn capo d'vn tal libro > ( il 
cui nome non ben intefì ) e l'altra > 
che più non veniate à vedermi ; <Ù* 
egli promi fed'vbbedirla y e più che 
mai piagnendo fenevfcì . La Si- 
gnora immantinente riuoltaal Cro- 
eifflo , che tenea d'appreffo replicò 
vn detto più volte repetuto iju* 
epiteli* infermità , & è quefte : Mio 
Signore, più più , ancora più > Auge 
dolore m > auge patientiam . Poi 
cominciò à fare molte protefte à 
JD io* Il S abbaio alcune bore pri- 
ma > che fpiraffe andai parimente 
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à vifitarla , e la ritrouai come es- 
tatica con gli occhi fi fati in Cielo > 
e con sì lieta ferenità di volto , che 
ogn'vno detto haurebbe non ejfer 
ella inferma altrimente > ma fana • 

La [aiutai vna , e due volte , mi 
non però fe nauuide . Poflomi 
perciò à federe vicino al letto , 
ad offeruarla , mi par uè > che indi 
a non molto [offe ritornata in sèi 
per la qual co fa di nuouo la [aiutai. 

Vi demi , e rendettem il [aiuto con 
\ allegrerà tale , eh' io fletti in forfè 
fe haueffe piu male . Entrò nel 
medefimo tempo chi d'ordine de * 
Medici douea applicarle vn lana* 
tiuo y mofirò di non ammetterlo} 
volentieri > dicendo , che farebbe 
gettato ; e che più non. le facea bi- 
fogno d y bum ani medicamene : mi 

) io dolcemente le ricordai > ch'ella : 
non era più padrona del fuo corpo >; 
il quale, era. flato dato alla cura de * 
Medici , e mentre quefli giudica-- 
unno ejfere neceffanó quel rimedio r 7 
s non fi douea impedirne l'efecutio ~ 
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ne * Allora eccomi K rifpofe > ch'io 
fon pronta • Fiat voluntas Domini . 
F affai da quella in vn altra came- 
ra j oue affai prefto vdij alcune^* 
voci di lei come fp a fintante 3 
interrogandone il Cirugico > quefti 
mi diffe 9 non effere da maraui- 
gliarfr, perciòche quelle parti erano 
fiate guafiate dalla bile » e dal 
fiuffo dt fangue . 

JL'altxo è vn Religiofo Gcro- 
nimintanojhuomo di zelo* ed ha-, 
bilità in afliftere a’moribondi , il 
quale ha ucndo narrato alcune at- 
tioni virtuofe di Geronima > ve- 
nendo a parlare -della morte di lei 
cosi ieri ue : Mi toccò in forte Itt 
grafia di afifierle negli vltimi fei 
giorni della fin infermità 3 e tanto 
affiduamente , che mai la lafciai 
ferina partirmi di fua camera * tic 
dì 3 ne notte y eccetto y che per quel 
foco di tempo in cui andana à 
prender cibo 3 ò per altra Irci c* 
neceffità da non poterfi feufare. 
Jiaueua meco confidenza talch i 

V " T che ^ 
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) thè non fi prendenti, [oggetto al cu-^ 
no - ‘ E benché, la fiuti infermità 
fu fife oltre modo penofia > eie ca- 
1 gionnfifie non foto dolori , e t ormine 
cwdeiififmi v ■ mà ancora compone , 
e ficott atiìr a sì'* grande , cbeil len A 
rqwlo sii cui incidentemente cade * 

1 vn qualche fpruxzg di quella ma- 
teria parea abbracciato ; ojfcruai 
n uhi adimeno \:on mtafiomma cera- 
f tifone, e {hip ore > che non mai m 
t tutto quel tempo diede pur l>na-> 
volta T'/J fiegno ..bène he .mimmo. 
iCimpaticn%a‘, ò di . ri fertt intento 
9 c/?e we/ Venerdì giorno pie- 
cedente al fiuo felice \pafif aggio 
circa le due bore di notte andana, 
dicendolo che bel patire che 
bel morite in q^efilo giorno Pile 
' volte il dì chiede uami V afifolutio-. 
ne , e mi fi proteftò ,che venendole 
à mancar la parola ', vn tal fegno , 
che darebbe farebbe filata vna di- 
manda di efiferafifoluta in quel mi-' 
glior modo , che poteua . Spende- 
l naft il tempo m lettioni, * ragiona-* 
tMuU mentì 
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menti fpirituaU ; e quando dalla 
violenta del male era co fretta a 
prendere alcun npofo nonlafciaua 
io fecondo lordine hauuto da lei di 
feritore protefie à fuo nome , / olii - 
loqiaj , enie di tot ioni , le quali a f- 
coltaua attentamente , i& accorti- 
pagri aita con riflejfioni , & -affetti 
di molta diuotione % Non ammet - 
Una certe friuole confolationi > che 
fogliano darft agl'infermi , come à 
dijre. , Signora voi fiate meglio , in 

brc.’i? i piacendo farei e faza $ 

ciré, più tofio qua fi ridendo fene^ 
ferialmente affermava, che non~, 
farebbe vfeita di quella infermità: 
e ciò diceua con tanta franchezza, 
che io gittdicaua , che foffe illuw~ 
nata da Dio * La pregai à volermi 
lafciare prima di morire alcun 
documento f pirituale : effafeufan- 
dofi d'effere donna imperfetta, e 
da nulla, alla fine mi diffe : effondo 
voi Padre mio molto ojficiofo pro- 
curate di fare tutte le voftre attioni 
mirando i Dio • Le dimandai in 
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oltre , che mi volefie qual' era 
quel Santo à cui maggior di uotione 
portaua > rifpofe , al Santo de* 

| Santi , e poi à tutti , e f pedala 
mente à S . Giouanni l* Eu angelica* 
S umana sì poco il morire , che ne 
di j corretta con fefia . ? ariana delle 
belleige di Dio con tanta pienezza 
<T affetto , e fiima 3 che io tutto T 
che freddo, & infenfibile me ne 
fentiua prefe, & innamorato * X 
dolci colloquq 3. che p affina col: 
Croci fi ffo intenerì nano chi gli vdir: 
h uà . La pregai ancona > che dopai 
fua morte giunta eh' ella fujfe in 
P aradi fo batte fie parti colar memo- 
ria di me , e mi raccomandafie al 
Signore ; e fui ef audito , poiché^ 
mi è auuenuto di reftare affatto li- 
bero da vna grani jfima tent adone * 
che da molto tempo mi travaglia - 
ua . Fin qu/ il lopradetto Reli- 
giofo, il quale Foggi ugne , che l*- 
Geronima non iftette in agonia più 
di vn* bora , e che vi entrò dopo di 
batter fatto molti , e^molti atti d'a- 
r . ■' mor 

V 
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Inor ili Dio 3 che fpirò con tanta 
quiete 5 che paretai d'ejjerfi addor- 
mentata v e cbe-refìò con la faccia 
sì beila > e fi ferena da più , • che fe 
ftiffe viuuta* 

Bor« noi per quello, che ne 
habbfamo dad'altre Relazioni ve- 
diamone il rimanente . Era giun- 
to il Sabbato > giorno venticin- 
que!* mo di Agofto, nel quale Ge- 
ronima tutta disfatta , ; e confu- 
tiftata^dal male , fentendofi venir, 
„ trónfe k forze flau.oisò di appref- 
ferii lii ora tanto bramata della, 
fua partenza* Additnandò , che 
le ie iccade il Santo Viatico , 
iti appiedò l’Eftrema Vntione* 
gii effetti de’quali due Sagratemi, 
fi comprefero dal gran vigore , e; 
giubilo interno , di cui godena, 
qu,cir anima ; imperòche per U 
veemenza dcll’aifetto parca d’v- 
feire fuori di se, e di volerfi ftrug- 
gere di confolatione alia prefenza 
del fuo Signore, à cui cari abbrac- 
ciamenti aipirandp andaua ripe- 

• . tendo 
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tendo afrettuofiamente alcuni ver-* 

I Tetti della Sacra Scrittura , creb- 
be perii pa flato familiari., & era- 
no quel della Cantica* qn is mibì 
det te fratrem meum fttgcntem_* 
ubera matris me& , vt inueniam 
te fori 5 da cote fi accidenti , e vi 
rimiri à faccia à faccia fra Beati . 
Quel delP A popolo: Cupio dif- 
filtri 5 & effe è uni Cbriflo y e 
finalmente quello del Profeta ; 
J^uam diletta tabervacula Domi - 
^ ne virtutum ? concupi feit , & de-' 
jìcit anima mea in atria Domìni .< 
Cosi feguitò tutto quel giorno 
infino alla fiera occupata di conti- 
nuo in atti molto feruenti d’amor 
di Dio ; fe non che tal voka rima- 
neua come rapita , e immobile 
con gli occhi grondanti di lagri- 
me . 

Vifitata in queft'vltimo giorno * 
dal Padre Tuo figliuolo , che vin- 
cendo con le forze dello fpirito il 
fienfio della natura volle pagar col 
prezzo delle lagrime del cuor Tuo 
j e . quell- 
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queft' vltimo tributo venne in- 
terrogata da lui » fe cofa alcuna 
in quell' eftremo le deffe faftidio , al 
che rifpofe > di non fentir altra— » 
pena > che di non batter cornfpofto 
alle grane nceuute da Dio ; per le 
quali parole non potè il Padre 
contenerli dal piagnere • Poco 
dopo ia madre il pregò , che vo- 
lere diuertirfì alquanto , & andar 
alla campagna à prender vn poco 
d’aria , Tanto ancora negli vltimi 
fiati fpiraua Geronima carità > & 
affetto verfo il Tuo prò filmo. 

Vfcito il Padre di camera ad- 
dolorato p<r l'imminente perdita 
di si bucna 5 e Tanta madre; quefta 
indi à non molto incalzata dal 
male tra le preghiere , che fi oftè- 
riuano à Dio, e tra le batterie 
raddoppiate della morte sforzali* 
dofi co’Tuoi fenfi interi , e con la 
mente lempre Tana diefprimcre 
al Creatore l’ardente brama , che 
lmieua di rendergli l’anima en- 
trò Àa agonia verfo le ventitré 

hore 


1 , 
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ho re di quel Sabb 3 to, chea lei fu 
I veramente Sabbato di perpetua 
quiete ; e poco dopo PAue Maria 
di fera fra’dolciflimi nomi di Gic- 
; sù , e di Maria , placidillìrnamcn- 
te fpirò , Panno , come fi è detto 
cinquantafette di quello fecolo, 
c deH’etàfua feffànta cinque 3*25* 
Agollo, giorno di S. Lodouico 
Kc? di Francia fuo particolare Au* 
uocato ; nel qual giorno poi, cin- 
que anni dopofua morte paruej 
|| che ad vna piccola fua nipote, 
vnica figliuola di Vincenzo, no- 
: mata pur efl’a Geronima vpleflè 
J'aua , come fi vfa in Italia pagar 
la fella con impetrarle in elio dal 
Cielo la vittoria della lite, che 
nell* Aulico Confcglio Imperiale 
le fù moda contro , per impedirle 
la fuccelfione hercditaria nel Feu- 
| do imperiale di Campo . t 
I . Attillano alcune .pei/foncy che 
dopo morte cosi confumata , e 
diiìrutta com’era- dalle penitene 
I ze, e dalla febbre , rimaneflè niuiy 
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te menodifembiante si bello, sì 
frtfeo , e fi colorito , come fé vi- 
ti effe : pre roga ti ua , non v’ha 
dubbio, d'vn’anima innocente, 
che trafili ette tallora nel corpo , 
che veftt 1* interno Tuo pregio . 
Diuulgatafi la morte di Geroni- 
ma non é dicibile il pianto, che 
ue fcguì in tutte quelle contrade , 
vdendofi d’ogn’intorno rifuonar 
con fofpiri , e gemiti de’fudditi , 
e de’poueri le lodi di lei : quelli 
piagnendo la perdita d’vria pa- 
drona sianiorenole , sì virtuofa , 
c sì fama : quelli d’vna protet- 
trice, benefattrice, e madre • 
Indi à non molto furonle cele- 
brate l’efequie con folennità, e 
commendate le virtù dal P.Paolo 
Emilio llitlori della Compagnia 
di Giesu con vn dinoto , & elo- 
quente panegirico , ilqualterin- 
nuouo: le lagrime a’fudditi , c à 
tanti altri concorfuri in molto 
numero , non finendo quel popo- 
lo di riuerime il Depofito , lo- 
dando 





\ 
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Jan do Dio , e di preconizarne le 
a'ttioni. Donna in vero di rare 
parti , c di fpirito più che fublime> 
degna di annoucrarfi ftà le Heroi- 
nc di quello fecolo con le Elifa- 
bette , e con le Matildi > e da pro- 
porli per imitatione , & efempio 
alle Matrone più ragguardeuoli , 
come Idea di con fumata perfet- 
tione; le cui virtù hauendo noi 
ììn’hora riferite non è più luogo 
di epilogarle. 


C A P. XXVI. 


Opinione , e concetto della Santità 
di Geronima • 

11 l. 3 ut c io! ri tftr àin :>riu'i 

B Énche la Taotità Ila lume di se 1 
medefima, e feco porti il fuo 
fplendore fenza meftiere dirice- 
uere pregio dall'altrui lodi; quelle 
nulladiineno fèruonocome dilu*- 
Uro , quel cRe alle dipinture fa la 
vernice , per cui fpiccar polla più 
chiaro ciò, che lenza lui pur fa- 

O rebbe 
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rebbc da se cofpicuo.Horcome ne 
pure di quella mezz'ombra ima»- 
cafle il chiarore al mento di Ge- 
ronima raccorderollo qui breue- 

•mente per fine . ... 

E in primo luogo fouuiemnu 

di vna certa predimene , fatta 

in Milano della fua gran bontà 

daperfona di credito circa 1 anno 

del Signore tfpS. Ritrouauafi 
quiui Geronima di paflagg.o con 
Nicolò fuo Marito , .non faprei ie 
di ritorno, ò di andata à Loreto m 

compunta dv alcime^Dame fue 

parenti , tra le quali Cecilia Spi- 
nola fua Cognata , e Maddalena 
Grimaldi fua Sorella , Eraui pa- 
rimente con elio loro fra gh a tri 
Cauajisri GioiBattifta Grimaldi 
Mar ito di Maddalena Soggetto 
molto, (limato , edihonoreuolil- 
firoe parti , il quale effendo (lato 
cortefemente inuitatoà praiua da 
Monfignor Cardiale Arciuefco- 
uo yì hebbe per buona forte va 

Venerabile Sacerdote già molto 

atterri- 


va 
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attempato; della cui Santità era 
grande il concetto , che portaua il 
fadetto Signor Cardinale^ fapen- 
.do quanto della prefcnza 9 e con- 
ueriatione di quel fant* huomp 
goderebbono le buone Signore 
ottenne dallo fteflò pcrfauor fin'* 
golare di ha^rlo all’io dimane 2 
degnare in cafa fua . Fimi perciò 
accolto > ,& afcqjtato con venera- 
tone , e con fo la tio ne fpirifcualp 
.non poca, e pofcia indotto à tauo- 
la . Scdeuali in quella à iato Ge- 
ronima , la quale in tutto quel 
tempo tenendoli -caro quel pollo 
procurò con fomma modeflia 9 e 
con aderto di non minor carità di 
ferii irlo dinotamele,. tforque- 
fiU fio jto q’hebjbe, fi pfanzQ > ^dati 
Jeep fantiflnpi ajqniaeftramenq,, 
che ben fi vedano vfcirgli da vn 
interno moLto illiiftraco > & ab- 
bondante di fpirito prefc conge- 
do j e in dipartendo^ traile da 
parte Gio:,Battifta , e si gli dille., 
che quella Signo ra , che gli era fe~ 
i A Ub -O * «Hta 
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duta appreffo in tauola farebbe 
fiata vna gran ferua di Dio',àa\ che 
fi conobbe lo {pi rito interno , che 
lo reggeua , e fi confermò il con- 
cetto, ch'egli , e l'altre in fin d'al- 
lora portauano della bontà di 
Geronima • 

Quefto crebbe poi rieli'andar 
degli anni à tantp, che fi refe con- 
cetto comune non folo apprettò 
de’fiioi domeftfci,e conofcenti, ma 
cjuafi di tutta la Città , non etten- 
doui , fi può dire hoggidi pedona 
foprauùiuuta, laquale, ò di prefen*- 
22 , ò di fama habbia conofeiutò 
Geronima , die in v dirne il nome 
fubito non vi aggiunga ^cr a pernii 
di gran bontà , era f vecchio' di per- 
fettìonè i era vna Santa * Ciò che 
indubitatamente non ptfà -non 
cflcre fondato , che in vha’molti- 
tudine, & vniformità Tempre co- 
llante di virtuofe, Siefcmplarl at^ 
tioniinòn ingenera ndofi in noi tal 
Vniformità di pareri , c di concetti 
per lo più , che dependentementc 

1 4 dalla 

.1BI_ • ‘ "v MCf *2m : f K i 




Dì Geronima Spinola • 315 
dalla preminenza di bonetti , e . 
fanti codumiy lungo tempo ofler- 
uati . Cosi folle ttato in piacere 
di S. D. M. che noh moriflero in- 
nanzi à lei la maggior parte di 
quelle perfone > che la trattarono 
intimamente , e molte che la fi 
prefero per maeftra di fpirito, e 
per efempio da imitare : ouero da 
quelle , che recarono dopo fua 
morte fi fodero opportunamente 
inuettigate le notitie douutc de i 
fatti Tuoi; che al finirò, quantun- 
que per humiltà gli uafcondeffe 
verrebbe in chiaro vna vita degna- 
di ammiratione , & vno fpecchio 
di si fegnalate virtù, che non hau- 
rebbono i fecoli antepaffati He- 
xoina di Stato non già Religiofo , 
òVedouile, ne Principefco , ma 
matrimoniale, e priuato da con- 
trapporle ; eflendo incredibile, e 
fuor d’ogni retto giudicio Io {li- 
mare , che innumerabili non fieno 
fiate le attieni , e i fatti egregi da 
liferirfi , come dal cornetto di 
O 3 quel- 
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quello,chc fin horà habbiam det- * 
to, fi può ageuolmente compren- 
dere. 

Suor Maria Elena del SS. Or- 
dine delI'Annuntiata di Genoua * 
cui fu nota in parte Geronima 
hauendo hauuto à rileggere la 
narra tione prcfente , & à dirne il 
fuo parere circa la verità del con* 
tenuto , in confermatione attefta 
in vna fua lettera diretta al P# 
Ambrofio Maria , del feguente 
tenore . £ fiata inefplicabile la 
confolatione mia nel leggere gli 
fcritti della fanta vita della Si- 
gnora Geronima fua madre , vera * 
mente ammirabile ad ogrìvno ; & 
io mi contenterei > non oftante 3 che 
miritroui pofla in i flato di perfet- 
ti ove dr bauere la forte di cogliere > 
? godere di quelle micole 3 che dalla 
menfa di lei così copio / amenti» 
imbandita dalla Diuina mano fo- 
frauan%auano • Ringratio di cuore 
V. p . perche fi è degnata di darmi 
a vedere tofe sì profitteuoli > & 

vna 
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TOJtf ferie di vita 5 quale_* 
rifplende la liberalità di Dio ver [0 
quella fant' anima , eia corri fpon- 
denxa di lei in approfittarfene . Io 
> pure per quanto mi ricordo ylavc- 
deua tutta dedita allo Jìudio delle 
fante virtù , ancorché fòjfi in età 
affai tenera 5 0 [f evitandone la divo 
I none nelle Chiefe , la frequenta 
del tratto con Dìo , il genio alle 
cofe fpirituali , & al viuere Reti - 
giofo y l'amore della fanta Croce , e 
f inuitta patien%a rielle auuerfità y 
c nelle tribolatiom , che non mai le 
f/idnCarono : . per tacére di tanteS 
altre virtù , che la rendeuano à 
tutti venerabile . E poco dopoy 
Mi perfuado , e jlò per dire affer- 
mo ? che in quejìi capitoli della fu a 
fanta vita non vi fi a vna minima 
tfaggemione ; poiché in effetto 
parea fempre come eftatìca 5 attua- 
ta con Dio j e tanto occupata dal 
Di nino amore , come fe non ha- 
ùeffe potuto j òfaputo diuertirfent . 
V eramentejmrabilis Deus in San- 
ili sfuis. O 4 Suoi: 
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Suor Maria Maddalena di S. 
Giùfeppc Carmelitana Scalza 
fcriue nella {tetta conformità coti 
quelle parole • Nella Relatione^» 
della vita , e delle virtù della-* 
Signora Geronima mi a ^ ia di [an- 
ta memoria 5 che il P» Ambrosio 
Maria mi bd mandato mi è flato 
di grandijjima confai ation e V in- 
tendere così diflinte le virtù di lei , 
quali fampre vdij flimarfi per im- 
pareggiabili r e fìngolari , e notu* 
già nuone 5 ma celebri ; peròche era 
per fan a da tutti tenuta in venera - 
tioxie y & in molto credito , e da 
tutti riuerito il [no fpirito > e lodata 
la fina vita incolpe noie j & il Si- 
gnor Iddio fi fidaua affai di lei * 
mentre le ha fidato in vita affai 
franagli da lei tollerati fampre con 
grandijjima egualità -di animo > 
raffegnatione , & amore • 

Donna Angela Cherubina , e 
D. Geronima fue figliuole Reli- 
giofe nel nobili filmo Moniftero 
di S* Maria delle Grafie in Geno- 
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uà atteftano di haucr veduto in 
Geronima lor madre fiorire ogni 
virtù in grado molto perfetto , Ó* 
eminente > e non batter mai offerita* 
to in lei alcun difetto in tutto il 
tempo , che fletterò in cafa , & ha* 
tierla battuta fempre in iflima , e 
veneratione di Santa . Il medefi- 
mo raffermano alcuni de’feruito- 
ri j e ferii e , che hoggidi ancor vi* 
trono non finendo di dir lodi* c 
di replicare vniformemente , che 
Geronima era vna Santa • 

Sarebbe vn non voler finire il 
Voler raccor qui, e rapportar tut- 
te le approuationi dell’ «finita 
bontà di lei. Euuene vn* intero 
raddoppiato foglio di Mattia 
Franchetti di fopra mentouato > 
che per sé folo può fertiire di am- 
pia materia à tefierle vn’honore- 
uole panegirico . Raccorderò in 
quello luogo quello.^ che dianzi 
raccontai , & è y che il Padre D* 
Geronimo Spinola Teatino, da 
che conobbe Pinterno diGeroni- 

P i P a J 
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nia , feruendole di 'Padre SpiriV 
tuale , formò si gran concetto 
della fua fantità , che in riguardo 
de* fuoi meriti ioleua f ancorché 
ejja viueflè, raccomandarli à Dio; 
aggiugnendoui pur io ciò } che 
conferà il Padre Ambrofio Maria 
fuo figliuolo d'hauer egli fempre 
fra gli altri benefici) riceuuji da 
Dio reputato fingolariffimo l'ef 7 
fer nate di madre sì virtuofa , e sì 

fanta • f 

Ma affai piti che da qualunque 

altro dalle lettere di condoglicn- 
za , fcritte dopo fua morte da 'pa- 
renti » & amici ì Vincenzo fuo 
figliuolo fi ritrae il concetto co- 
mune della bontà di Geronima ; 
poiché ciafeheduna e colma di fi- 
iiifiimelodi , e tutte eoncordeuol- 
mente la predicano per fanta > al- 
,fre chiamandola Angelo in carne % 

. eS era fi no di f vinto ; a 1 1 re norma 
. perfetta > & ef empi are delle Ma- 
trone y e delle Dame Chrifliane^V 
-altre Signora d' ineftmabile 


— 
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f di vita fanta-, altre effere lei 
beata 3 e rider fi de' noftri pianti; 
■& ^alrrc: batterla al pre finte Interr 
te flora 3 & Anuocata in Cielo 
Nc debbo io cjui regiltrarle ad 
Yna ad vna , pe. tampoco addurne 
i nomi , & i fcnfi.loro, che non piy 
finirei, Vna fola per effcrc del 
f«o Confeflore ferina ad Emilia 


Gemile figliuola di Geronimà 


non vuol pnHarfi fotte filentio , &: 
• c la figliente* 

3 . Cariffima yiìa Signora in C bri - 
fio diletti Ifima . Non bò rifpoflo 
prima dibora al fio vigli etto per 
careflia di tempo circa quello 3 ,cb'e 
jmi ricerca della Signora Geronima 
Jua madre . Non è co fa , cheto 
faccia volentieri . Ne sò che dire y 
perche ù vn gran pcgzp , che non 
l'bò Confeffata , nc praticato foco . 
. .Quello che poffo dire con ogni ve- 
rità è, che battendola Con f e ffata 
5 molto tempo y & battendo dijcorfo 
; con lei molti] finte volte con ogni 
^famigliarità , e con fidente » c l>*r 
O 6 netta 
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itcua meco, quale è /empire Rata 
molta io ìhò fimpre trouata un' 
mima molto pura , & una co- 
/ci enti a molto delicata , che non 
/olamente fi guardaua da' peccati 
• veniali auuertiti , ma ancora • da 
ogni imper/ettione , per quanto à 
lei era pojfibile ; & in una /olà 
parola dirò 5 cheìbò fimpre trema * 
ta un' anima piena di Dio-] perche 
quell' auidità , e quella brama , che 
di continuo haueua non /olo di dar 
gufto a Dìo in ogni /uà- anione , e 
quell' ardente defiderio di maggior 
per/ettione , e di accoftarfi fimprc 
più k‘ Dio - era chiaro tefiimonio 
della prefinga di Dio-in quell' ani- 
ma benedetta y perche ì amor di 
Dio non • può fiaieotiofi . Tutti li 
/uoi ragionamenti, e dèfiderq ien- 
deuano quà ■> e quando* s' incontrava 
in qualche perfina di fipiritonon fi 
/arebbe mai fiancata in parlare di 
Dio . H-aueuafiretta amichi a con 
una Monaca^ di 5 . Sebaftiano di 
pauia 9 chiamata Suor ClemengdL* 
^ J graz 


I 
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gran ferita di Dior dalia quale 1 * 
qualche Monaca in occasione di 
Contagio profejfa à'b aucr -à cernito 
gratie particolari . Con quefia l* 
ferita di Dio la Signora Geronima 
haueua fretta amicitia ? c (/a /ei 
fceèta vn libretto di orationì 3 e di 
meditationi fcritto à mano , che me 
h moftrò alcune volte ; e fé bene in 
co fedi fpinto poteua ejfer macflra 
era tanto humile r che ne fentiua 
ragionare con tanto gufo 3 e defì~ 
dbrio di approfittarfene, come fe ne 
foffe ■ J lata del tutto ignorante ; e 
di piti fcriueua quel tanto , che~*. 
fentiua . A quefto effetto haueua 
• vn librettapieno di documenti fpi~ 
rituali raccolti da quello , che leg- 
ge ua , meditava 3 ò fentiua dire. 
JE mentre quefia Signora arriuò à 
'dirmi , che fe haueffe conofciuto 9 
- che vno Straniero non mai piu vifto 
1 da lei amaffe più Dio , e foffe in 
' più grati a di Dio >che vn f vo figli- 
uolo 3 effa lo hauerebbe ama to più 
che il proprio figliuolo , tutto che- 

molto 
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molto lo am affé . Da queflo fi può 
vedere di che fpiritoera’y perche 
quefio è imitare lo fiato de Beati » 
eoe fono trasformati in Dio . Mà 
qui non dirò altro , perche V*S* 
non ni intenderà * E quando vare 
perfona del fuo flato* e di quella 
età che era all' bora > ardua à mor- 
tificar fi , e à primi fi di certe co- 
modità , e delicatezze per Dio > 
come farebbe di vn poco di frutta ? 
.di vn boccone di p afta dolce > ò 
* marzapane , di vn candii# > e cofe 
fintili y delle quali ne faceua vn 
.mucchio y e le mondana à qualche 
pouera inferma » cofe y che fon paf- 
. fate per le mìe mani ) y e diceua le 
fileno al nemico > e le do all'amico > 
intendendo per nemico il proprio 
corpo , e per l'amico Nofiro Signo- 
re ; tutto quefto argomenta gratin 
perfetti one di fpirito j quale è 
molto pià di quello y che io f appio* 
■ J piegare per la malta cognitione » 
che ne ho ha auto ► E fé La perfet- 
te ione fi cono] 'ce nella patientpa > je 

' ‘ netta 
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nella raffcgnatione in Dio in tutte 
le contrarietà V. S . wow fca bifogno* 
ch'io le dica di. più in queflo • Che 
è quanto mi fouuicne adejfo per 
foddisfare al defiderio di V» S. Mà 
effondo tanto vecchio ho perduto la 
memoria • V* S» preghi pcrme, che 
N.S. mi faccia buon Religiofo 3 che- 
di V»S»non mi dimenticone b-Lnu 
Corniciano li zi.Decembre 1657. 
. jDi V-S. 

Seruitore affettionatiffim 
Fra Tomafo Riccobono * 


El*anto batti dTertt nella pre- 
ferite narra tione detto da noi 
della Vita , e Virtù di Geronima 
Spinola a maggior Gloria del Si- 
gnor Dio, che è Tempre ft at( * 
gloriofo ne’Serui Tuoi , & à mag- 
gior profitto fpirituale di chi per 
frra priuata confola tione,. e giutt ( > ; 
defiderio- d^itafle volle., che $ 
fcnuellero . . c;r »■ 

*• «u ih o t m 6 trir, jo^ iVino-riA. 

I L F I N feto 

f ime. * 
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O iJud 
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Alcuni fuoi. ièntimentì > 
e detti 

Scielti tra’molti dalle (ite memo** 
rie fpirituali , e fcrittt di 
fua mano. 

! ‘ ^ ‘ ti / ■'? • f £ 

- Con vntL breue omiont 
m fine > 

D IO, e rOratione fanno il 
tutto/ 

t'orare non va lenza il farei 
Dalle cadute almeno fi caui* l’hu— 
ì miltd • , ; : 

Doue manca la perfettione fupplifca? 
la confusone . 

Vn’ intelletto humiiiato Ara prefio- 
illuminato . 

Amore di pouertà è regno di tran- 


In cuor trillo non habita Chrifio. 

5auio 



Dolce parola ! Fiat voluntas tua . 

La lèmma della pcrfettione c la vera 
-j ra degnar ione . 

I Non puoi etrerc di Dio innamorata >. 
fe non lei ila tè {iella dilac- 
eri ta . 

Il fondamento deila carità c il non. 

ha il e re propria volontà . 

Chi ha gran carità hauerà gran 
lanuta . 

A noi tocca confcgnarci , a Dio illu- 
minarci . 

Quanto più trauagliata* tanto più ' 
amata . 

Chi c Lenza Croce è Lenza diri* 

) fto 

I frutti della finta croce fono il pa»* 
tire con patienza , c gufto . 

Il principai negptio.è Lalliar l’anima ;^ 
tutto il rcfto è buttato via . 

Nelle coLe citeriori habhiam ad eflcrc. 

diligenti , mà non inquieti . 

Nella patienza fi troua la quie- 
te . 

Ogn* amarezza é dolce Le fi cornif- 
ico con l’amor di Gic.su , e. con la 
memoria della Lua Santa PaL* 
fionc . 

Viua à Lentire per patire , morta à; 

Lopportarc per meritare . 

Operare affai v c parlar poco . 

dii 
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Chi lafcia la Tua volontà ,troua quella 
di Dio, 

In quello Mondo altro non v e eli 
buono , che I'amor tribolato . 

Luce , amore , c croce . % 

Alto , e làura no concetto fi deè ha- 
ucre di Dio. 

Iddio genera lo fplendore , c lo 
fplendore l’ardore . O ardore ! O 
fplendore ! illumini l'intelletto, 
accendi il mio affetto , 

Poco gioua il ben fatto , fc al prc*» 

■ fente vien disfatto . ^ ‘ , 

Alianti à Dio procura più di alcol- 
tare , che di parlare , piu di ama- 
~ re, che d 'intendere'. 

Nella meditatione penfo, airfmirb ^ 
ringratio, e nii confòndò \ propoli 
go, faccio offerta • e poi dimando 
da Maria à Giesìi , da Gicsu a 
. Dio. 

Il viuerc da Chriftiano c far bene , e 
patir male . , , 

Stimarli da niente , credere fedel- 
mente, orare humilmcnte , amaie 

•- 

ardentemente . 

Il frutto della buona orationc con- 
fi (le in tenere vnita la lua volontà 
; con quella di Dio . Et némo cum 
mihi tollat . 

L’humiie rafie .inationc c la via breue, 

p 

che conduce alla perfezione . ‘ 

Vn 
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Vn grado di cariti Yal più , che il 
Mondo tutto . 

Chi vi a Comunicarli delie andarei 
riccuerc in modo> che fia riceuuto 
da Dio . 

Chi vuole trottare la grafia non leui- 
gli occhi dalla croce . 

G l E S V 1 Nome Santo , nome ca- 
ro , che può far dolce l’ama- 
ro . 

Alla gloria , al piacer rinoncio , c 
all’ oro ; anelando a Giesù vercr 
tcforo * 

Il mio Paradifo c la volontà di 
Dio . 

Tré catene fan di bifogno per non 
perder Chrifto ; vna di ferro, chef 
farà la mortiiìcatione , vna d’ar- 
gento l’ora tione , vna d'oro l’arto^ 
di Dio . 

Per il palla to % mifercre ; per il prc- 
fente confidenza; per l'auucnird 
humiltà . 

A’ fenfi deui condefccndere * mi non 
lòddisfare . 

Non feriza pericolo- afpira alla 
contcmplatione chi non cami- 
ni per via della uiortificatio* 

[ nc * 

Per amar le cole é neceflario prima 
conofccvle : ma per conofccre Iddio 
é ncccllario prima amarlo . 

- 1 J-’huomc 


/ 
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L’huomo lènza oratione c lènza ra- 

Cgionc , 

omc Ja volontà non fi pafce di fuo- 
ra , l’intelletto intende di den- 
tro . 

Non può amar Dio , chi non odia se 
ftefiò . 


S Anguis diritti laua me 
Dalle macchie de’ peccati .. 
Sanguis Chrifti fina me 
Dal dilordine. delle palfioni ... 
Sanguis Chrifti ftin&ifica me 

Co gli habiti della gratia 3 c delle- 
virtù .. 

Sanguis Chrifti illumina mo 
. Con la viuacita della Fede ». 

Sanguis Chrifti eleua me . v 

Con la certezza della fpcran- 
7.a » 

Sanguis Chrifti accende me 

Col fuoco della carità . ; 

Sanguis Chrifti fortificarne 
Colla tolleranza del patire. 

Sanguis Chrifti inebria me 
Col defidcrio del martirio . 

Sanguis Chrifti abforbe me 

Da tutt’il creato ncll’ciTerc di-Di* 1 ' 
increato ► 

Domine I E S V L - t 

Da mihi cor purum. 

Cor „ 

j r 




\) H \\*> *. li . 


.muYTSMtoù Vv.ù^ < ’i 

[ .vn*<L .\oi\«^w ‘ìV.imi-: 
,?z<:i oMwa % «Ksuvt^<. 


ottw» 


UV.HS Vi&Wwró 

j* 


Cpr rcdlum, ’ li . i 
Cor vigilali* , 

Cor immobile » 

Cor inui&ùm . * ^ vn * u 
Amen . < "• 
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Ditene in fupraf cripta ■vita, 
j. j. Hieronyma Spintile nonnul- 
la. obiter attingi , qua eidem San - 
Bitatem videantur adfcrtbeie 
-aliquibus ipfius, aut aliorum gejtis 
enarrati s ,qua cum vires humanas 
fuperent, miracula cenferì poffent, 
pufagijf fattoi arcnnorum 
■ manjfeflationibus , reudatmthtts , 
illuflmionibus , & fi qua funt alia 
buiufmdi. Verum bac omnia ita 
prdis fubijcio > àtque LeBmbus 
meis p'hpono , W1 nohmdbilUsac- 
cipi taniquim abdpofiol.Sedtxj 
examinata , atque approntateti 
tamquam, & a .fUaautborun^ 
fuorum fidepondus obtmeant, atq, 
adeo non aliter , quam humanam 
hi fiori am • Proinde ApoftoL. Sacr- 

Congregai. S.Rom.&rnmerfalu 

Inani fit. Decretum anno i 6 i^ 
editum , & anno 1654- confima- 
tum integri , & inuiolate luxtt 
declarationem eiufdem Decreti i 

.1 D ' 


Z>* N • Vrba.no Papa Vili . anno 
1631. fall am feruari à me omnes 
intelligant 3 wrc velie me cultum > 
venerationem aliquam per 
beine meam narrationem vili arro- 
gare , vel opinionem S an fi itati s 
inducete , nec quicquam eius exi- 
ftimationi adiungere 3 vllumque > 
gradimi facere ad futuram ali - 
quando vllius Beatificationem , 
ve&anoni%ationem 3 aut mira- 
culi compcebationem 3 fed omnia 
in eo ftatu à me relinqui , quem_* 
feclufa bac me a lucubratione obti- 
nerent 3 non obflante quocunque. 
lungi (fimi temporis curfu . //oc 
fa»* fan Uè profiteor y quamdecet 
eum j qui San fila Sedis j 4 poftolic& 
obedientiffimUs b abeti fihus cupit , 
& ab ea in omni f ia in f :riptione , 
6' afilione dirigi . 

* * ' ' • - * ^ ^ 

Francifcus Antonius Mailola 

Socict. IHSV . 
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Errori tra fcorfi. Comttiont . 

Pag. 2. giauiialc giornale 

2 9 fillainmtè hfambntè « J *' 

50 toleraua tolleraua 
t 57 toleranza tolleranza 
64 difmfciuì diminuì 
71 di quella di quelle 
* 81 lei ino del ferino dcg^iffyna 

~ • B ad di a dC-"*' .7 

.0 

li-. 84 é'qu equi , 

<ag agcuolarcbbe ageuelcrcbbe 
107 l'opra j iom a-l'op r a 11 n 0111 a ;a 

tà " J 1 

« ’tjo ofirèi ' ofercr 
v iz< dn ifetiteo in ifentto 
. i\c Cirufico. Cirugico -, 

194 ri tuonarli litrouarfi 
' ì£ fili? ti . affiliti. V’-f 

« l6 ; diccuo -.diceua / iwnW 

t *1164 tìiftezza, triltitia 
Z7 1 luogi luoghi 
l4 i gui a 
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